
Istituto di studi
comunisti
"Palmiro Togliatti"

Bozze di stampa
a cura
della sezione centrale
scuole di partito
del PCI

Seminario
nazionale di studio

I(11·15 dicembre 1973)

Alessandro Natta

10GLIATTI
EIL PARTITO NUOVO



Alla vigilia dell'anno che il PCI ha inteso dedicare a Pal­

miro TOR!iatti, ricorrendo il X anniversario della sua morte, è

stato tenuto Ull « Seminario cli studio sul pensiero e fazione di

Togliatli ». Lo scopo del seminario, una delle numerose iniziative

in programma, è sfato quello di avviare una vasta campagn{l di

brevi coni, seminari, conferenze~dibaltito) giornale di studio che
permetta al partito) alle sue organizzazioni, ai suoi iscritti, con la

riflessione sulla produzione di Togliatti e sulla sua attività prati­

ca, di ripercorrere criticamente la storia e comprendere bene una

parte fondamentale e di viva attualità della politica dei comunisti

italiani.

Con la pubblicazione In bozze delle relazioni tenute in oc­

casione del seminario s'intende offrire ai dirigenti del partito,

agli istruttori delle scuole, alcuni materiali cbe possono contribui·

re a organizzare un'azione ideale e politica di massa.



Relazioni presentate al «Seminario nazionale di studio sul
pensiero e razione di Palmiro Taglia tti », svoltosi presso l'Isti­
tuto di studi. comunisti di Frattocchie, dall'Il al 15 dicemb,e
1973.

P. INGRAo: «TogIiatti e>il movimento operaio e comunista lfl­

ternazionale ».

G. C. PAlETTA: «Analisi del fascismo e antifascismo in Togliatti».

G. NAPOLITANO: «Togliatti: il rapporto democrazia-socialismo ».

G. CHIAROMONTE: «Togliatti e le grandi componenti della so­
cietà i'taliana: comunisti, socialisti e cattolici ».

A. NATTA: «Togliatti e il partito nuovo ».



Alessandro Natta

TOGUATTIEIL PARTITO NUOVO

Mi OCllSo delle inevitabili dpetizioni o della!ipresa di temi
e di problemi che sono già stati proposti. e discussi nelle preceden­
ti lezioni, anche se farò il possibile perché l'esame sia condotto dal­
l'angolo visuale del partito, dalla faccia interna, diciamo cosl,
clel1e questioni che sono state già affrontate.

II primo problema che vorrei esaminare, non certo per un
particolare gusto o per una p",ticola're mriosiità per la storia del­
le parole, delle espressioni - ma anche la storia delle parole, lo
vedremo, ha un notevole peso, può essere illuminante anche sot­
to il profilo politico - è quello del termine « partlÌto nuovo » e
del perché «partito nuovo».

L',idea e l'espressione - lo sappiamo tutti, - è stata di 1'0­
gliatti, proposta immediatamente al rientro in Italia, nel marzo
del '44, come un'esigeIl2a non solo di adeguamento, d1 trasfor­
mazione del partito, ma di creazione - il termine « -creazione»
è usato l' 11 aprile del '44 nel ,rapporto ai quadri napoletani ­
di un partito comunista capace di far fronte al mutamento ed
alla noV'ità della 5itua~ione internazionale ed i,nt=, ad una nuo­
va posizione della daS'e operaia nella vita nazionale; capace di
espDimme e di realizzare la linea e gli obiettJivi che Togliattl vie­
ne precisando e che hanno trovato un'espressione - uso questo
termine - damorosa nella svolta di Salerno o di Napoli, come
si' dice, che aveva - lo anticipo subito - duè cardini fonda­
mentali, anche per ciò che riguarda la concezione del partito,
il fine e la funzione nazionale, il fine e la funzione democratica.

Nazione e democrazia' saranno queste le novità più rile­
vanti del partito nuovo.
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Se si esanli'nano i testi di Togliatti, i discorsi, gli articoli
ricordo ai compagni (consentitemi di dare anche qualche in­

dicazione bibliografica; che tra i primi e i più significativi sono
quelli apparsi nel n, 4 di «Rinascita », ottobre-dicembre '44,
l'editoriale :'ntitolato «Partito nuovo» ed il corsivo intitolato
« Che cos'è il partito nuovo », ma già nel primo numClto di « Ri­
nasdta» del giugno del '44, in un arti'Colo intitolato «Che cosa
deve essere il partito comunista» erano sottolineate le carattc~

i!:htkhe esse.nziali del partito nuovo -_. se si esaminano questi
testi e poi i grand~ discorni, da Napoli a Roma a .Fi\rem:e; mi .par~

che due dati vengano bene in luce nella dabolUZilone d, [og]"att!,
Il primo è 'quello de! sì'gnificato profondo, dell'importa!)za

essenziale che Tog;liatti attl'.1ibuDsce. all'affermazione «voler e~~

sere ed essete un partito nuovo» da parte del partito co~um­

sta, anche se egli sottolineerà, in uno degli articoli che ho cltato,
che questa parte dell'impostazione nuova della «svolta », aveva

. , ,
,avuto cda torto, sjino a quel momento ill'1J110re tlsonarnza cne non
altri ~tti come ad esempio l'accantonamento della questione isti-
tUZiional~ o la partc>,::,'i'Pa;ione al governo, .

Il primo dato, dunque, è i) :ilievo straordi,narlo che Toghat-
ti dà al f,:oblcma del partito nuovo, "

Il secondo dato è che quella concezione del jX1ttlt? eh? egh
propone) è un dc.mento costitllth,,?, organico, della pohtlca eli un1­
tà antifa,seista, nazionale, delhspirazione fondamentale ~ella 10\
ta di liberazione) e della strategia di avanzata demoo,atlca a

sodalismo, l' "bb'
Non so se si possa dire che la pmposta di Tog Jattl a ta

trovato un'immediata e generale consapevolezZ?a della sua portata
tm gli stessi compagni, e non solo per le difficoltà dell~ c?n~scen­

za, anzitutto, delle 'indicazioni, dei discorsi, deghsc~lttl ?' To­
gliatti. Uo richiamo a «Rinascìta» e ai discorsJ d, Toghattl e nella
lettera di Longa dell '8 febbraio 1945: «ci sono serv'tJ, en011~e­

mente per app~ofondire lo studio della nostra linea e per chl'arlrla
a tutti i compagni ", e un riferimento più puntuale al pcoblema
del partito s,i trova in una lettera di Amend,;la a Secchl,", del 6
arrile '45 da Torino: «Finalmente ho avuto. lil quaTto numero di
JJRinasdta" )) ." <, L1artieolo di ToglIattl ChI'<-lnSCe molto bene 111

concetto di pardto nuovo)}.
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Siamo, però, alla vigiHà dell'in'surrezione, si~mo alla vigilia
del 25 aprile. Il termine « partito nuovo» è usato da Secchia al
Nord) per la prima volta, mi pare, non nel rapporto ai tri't1mvi~
rati insurrezionali del novembce '44, il che significa che a quel
momento ancora non era entrato in circolazione, ma alla Confe.
renza dei giovani comunhti, che è del 20 genna'io del '45,

Se voi avrete occasione di leggere quel rapporto, quel dri~
SC('I"SO di Secchia, vi accorgerete - io credo - che egli dà una
interpretazione del partito nuovo che, pur riprendendo i dati eli
fondo del concetto di Togliatti, in qualche modo lo stemperava,
riducendone la forza IDnovatrke.

Di~o questo in !imine, per· r~'cordare ai compagni che anche
la concezibne e la costruzione del partito nuovo han fu un dato
scontato, specifico, lineare.

Torniamo però all'inte,:,rogativo. Perché un partito nuovo
se il parti.to -comunista esisteva da piu di venti anni, aVeva S.l­

puto resistere e vivere politicamente anche nel periodo della più
dura oppressione fascista ed aveva dimostrato di~ essere una forza
politica reale, proprio di fronte aHa rovina in cui i,J regime fasci­
sta aveva gettato il paese?

Quel partfto, inol~re, stava già dando .prova della propria
capacità di suscitare, di organizzate una resistenza 'Politica e mi~

litare, una lotta unitaria di liberazione.
Perché partito nuovo? C'è una spiegazione puntuale dello

stesso TogEatti di molti anni dopo, nel 1957. All'incontro dei
sessantaquattro partiti comunisti a Mosca, in un intervento che
illustrava e difendeva la politica della via italiana al socialismo,
Togliatti dice perché nel '44-45 egli ha usato la formula « parti­
to nuovo » e non quella leninista di «partito di nuovo tipo ».

Voglio leggervi questo passo di Togli.atti perché è per tanti
aspetti significativo per la nostra stona. Dicrà Togli'3.ui a Mosca:

« Perché ho usato l'esp':'ess~'one partito ·nuovo e non partito
di tipo nuovo?

« Se lo avessimo fatto credo che avremmo commesso un era
rare storico e politico.

« Creare un partito di nuovo tipo significa creare un partito
comunista rompendo con l'organizzazione e l'ideologia e le tra.
d;'zioni socialdemoo,:,atiche, ma un partito comunista noi lo ave.
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vatl1{) c'cato nel 1921 e per più di vent'anni avevàlllo lavorato
e lottato per farlo avanzaTe sulla vi:. del manistmo-lenii.rrismo. Ma
nei primi tre anni. il partito era stato diretto da un gruppo ultra­
!:ìertario ed j[1 segui'tv J data la stessa situazione dJi. ;iillegallttà in cui
eravamo, il partito aveva preso alcuni tratti specifici di limitatez­
za e di chiusura, di incapacità di. allargare le proprie file, di esten­
dere i legami con le masse per condurre larghe azioni di massa
legali. ecc.

« Perciò dicemmo che il nostro partito, di cui preeisamen~

te si trattava, doveva rinnovarsi, cioè ~cqu~st~re numerose QU3 D

lità nuove .che plÌlj1a non ave?a avuto ~ ch~ 4ovevanoco!'5elp:h­
gli di diventare un partito di massa ».

In questa distinzione tra «partito nuovo» e «par.tito di
nuovo tipo », che può apparire una sottigL1ezza terminologica o,
se si vuole e meglio, una difesa accorta - siamo nel 1957 ­
di fronte ad i:ncomprensioni ed a critkhe presenti. e persistenti
nel movimento comuni'sta internazionale verso la nostra polì1tioa,
c'è, in realtà, un l'timo elemento, del tutto chiaro.

La di'st'inzione richi:an'ba e riconduce a quel rapporto tra con­
t;inuità e rinnovamento che è fondamentale in tutta la concezione
e l'opem politica di Togliatti.

Nel '44, con i.l patt1to nuovo, è del tutto e&atto che TOl'Jliat­
ti non :'::ompe né con la matrice leninista né con l'elaborazione
ed esperien~a che è stata propria dei comunisti 1\aJ,iani, in patti­
co12,"e di Gramsci, 1mmedÌJatamente richi,amato, nel 1944, di !ron­
te al silenzio, all'ombra caduta anche su Gramsai, ed esaltato
come il capo del partito.

Togliatti non rompe, certo, con tutta questa tl',:,adizione ed
elaborazione e nem,meno con quella generale del movimento -00-

muniista inte.l':nazionale. .
E' evidente, anche in questa d"::"costanza, che l'audada, la

forza stessa della novità nella linea e nella concezione del par­
tito banno le loro radici e motivazioni fondamentali neI con.iCreto

processo storIco che abbiamo vrs-snto.

Nelle parole del '57 è però Fl"esente una cautela, dirò pemfÌllo
una nota ridutt.iva che è snDerata in effetti nel complesso del ra-, .
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gionamenw di Tògliatti in quel discorso. e che non _ ~""to nèl­
l';mpostazione del '44.

In primo luogo, la ponata del partito nuovo è bein altra che
quella del passaggio di un partito comunista dalla fase dell'azio­
ne illegale a quella dell'aperta battaglia politica, o, se si vuole, è
anche ben altra che non quella di un radicale processo di libera­
zione, che pur eta un obiettivo indicato nettamente neI '44 dai vizi
radicati del settarismo, che potevano impacciare, e non sol~ il Par­
tito comunista itali'ano, ed impooil,:gli di diventare una reale for­
za politica.

La cons.i'rpe\'o!ez~~ \,he il pro1>lem~ "r,a ben più profondo che
quello del mnncvamento delle forme di o-"ganizzazione, dei me­
todi di lavoro, di direzione, reso necessario dal passaggio dall'il­
legalità alla legalità, fu netta e dichiarata nel '44, quando Togbat­
ti affermò - e questa è un'affermazione-cardine:

«Noi comuni'sti) in I tallia, primi tra i comuniJsti di' tutta
l'Europa occidentale, ci trovi"mo di fronte al nuovo e grave com­
pito di creare un partito comunista in condizioni completamente
nuove, con compiti completamente nuovi e diversi da quelli del
passato ».

Questo terrrline « nuovo» - scusate i mieì gusti filologici t
.- che fu cosi caro a Togli'atti. sempre, e che voleva sottoLmea­
re, da parte sua, l'obbligo per una forza "ivo1u2Jionaria di inten­
dere e d~' agire nel concreto processo sto,:ico, questo termine « nuo­
vo » - lo avrete notato ...... - ha qui un'insitStonza, un ae'cento del
tutto i,Huminante. '

L~ novità del partito era, dunque, in relazione alla svolta
della situ3z,ione storka, intemaz10Mle ed it'aliana, ed alla novità
delIa politica, degli, obiettivi, dei compiti che i oomunisti dme­
vano porsi.

Non a caso, a legittimare questa novità, a pe1JSuadere della
sua necesisiità. in quei primi discorsi ai compagni, di'. Napoli, To­
gliatti tornerà a spiegare la storicità delle forme dell'organizza'
zione politica de11a classe operaia, insisterà sul f.atto che in ogni
momento bisogna intendere di quale p~!':"tito c'è bisogno e porte­
rà, come « esemp.io massimo» di questa storicità dd.le fotm,e
di organizzazione, lo scioglimento, di qualche mese prima, del­
l'Internazionale comunista: «una Cosa seria, non un trucco »,
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aveva a sua volta scr.itto Longo in una di queLle lettere - ora
pubblicate -' che illuminane il dibattito e la polemica accesi
in quel momento tra i nostri compagni.

Questo in primo luogo. In secondo luogo, l'idea e la pratica
del pa'rtito nuovo, il suo esempio. che immediata!Il1:ente, in quel
testo de! '57 che ho ricordato, appaiono circosDnitti all'Italia ­
« dicemmo che il nosù!O partito, di cui precisamente si trattava,
doveva rinnovarsi» - risultano) i.n quello stesso discorso del '57,
non come una particolarità nazionale, un'invenzione od una ne·
cessità nostra, ma come uno svolgimento origimle e -necàssario
della cohcemone leninista del parti~o della cbsse <>perora, che po­
teva essere valida ben al di là del confini de! nostro paese.

Il senso deU'affermazione de! '44 che ho ,ricord"to -- « stia­
mo tentando un compito nuovo) primi tra i comunisti di tutta
l'Europa occidentale" -- è de! tutto evidente: bisogna costlluire
un partito adeguato ad una situazione che t'l'Propone e ~tiapre in
co=eto il problema dell'avanzata al socialismo tin tutta l'Emopa.
Questo è 11 punto.

Su quest'idea Togliatti ritorna, in sostanza, nel '.57, a Mo­
sca, in quella Conferenzll in cui si discu"e anche la llostm po­
litka, quank:lo dl'l,ari~ce le ·ragioni pol,itkhe e la com::ezione stessa
del pa1rti'to che ho.nno consentito al Partito comunista italiano di
<lieveruire una forza ,politica reale e che gli hanno dato - altre pa­
,tole sue - « una fisionomia 'Che lo dliStingue e f2. 'Spicco sull'am~
pia scena del me vi.mento comunista mondiale ».

Su quest'idea ritornerà ancora - i compagni lo ricordei':anno­
nel promemoria di. Jalta, quando indicherà come questione urgen­
te e di fondo per il movimento operaio e comunista dei paesi del­
l'Occidente capitalistico e per la strategia generale d[ lotta per iJ
socialismo l'esigenza che i partiti comunisti diventino un « effeta

tivo movimento di m'assa », capace di inser1rsi .in modo attivo e
continuo nella tealtà poHtiea e 'Sociale, di avere 1:nizÌiativa polia
tica ed un'influenza effettiva nella vita po1ltica del loro paese.

Ques'!'esigenza, dunque, dell'essere, del diventare una forza
politica reale per la rivoluzione socialista, per Ultl'a'vanzata al so­
dalbmo, che {> una chiave per capire H partito nuovo, può indurci
immediatamente a sottolineare un primo e riilevrunte ò,,;atlere del
partito nuovo Quello appunto del «fare policica »,per usare
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un'espressione di Togliatti, dell'impegno in oo'atti"ità positiva e
Costruttiva; quello del superamemo netto dell'associazione dei
PUtl propgandisti, dei p'redicatori degli ideali del socialismo e
d.el com~?!1'8mo) del superamento delia chjiusur:a nella mera denun.
cl.a e c:I~lca da parte dei comunisti, che sarà un filo conduttore
dI tutN l grandi discorsi di. Togliatri. da Napoli a Roma a Fi­
'~enze) e s~ cui egli insisterà in queI momènto, con le no~azioni
anche le pIÙ semplici, le più dirette, per fare intendere che cosa
doveva e3S{''''C questo partito nuovo.

Vogliolegge,rvi qualche passo: Egli dice a Napoli:
. . «Non SI puo dIre alla classe ò~ra·ia: aspettatf, prima dob.

bIamo fare Il partloto; prim~ dobbiamo farè la rivol~zione' a5"""-, l '.. ' t"-~

tate, un al t\ia volta! 'Un'altra volta arrh7'erà il fascismo >~.
A Firenz":

« Quando si presentano i grandi problemf della vita nazio­
nale ed i piccoli, problemi della vita provi",::i",le e locale sareb­
be assu~do che a coloro che ci chiedono una dsposta a questi
~roblen:.I, che ci chiedono che cosa siamo disposti a fare, noi ci
lIffi1ta'Ss'lmo a rispondere: se v·i fosse una 'Società comuni~ta se
vi fosse una ~ocietà socialista le cose andrebbero così e così, e
non 'come vanno ora.

({ Se noi facessimo questo, evidentemente le grandi masse dd
popolo ci volgerebbero le spalle, perché la grande massa del po.
polo vuole che questi problemi s'iano risolti oggi e non può con­
tentarSI dI una risposta propagandistie<\ che p"eferisce rimandare
iI ~oddisfa'Cimento dcl~e sue a~pirazioni al momento in cui tutta
Pltalia e l'Europa potrà avere un regi'me socialista.

~< Noi ~obbiamo oggi saper c1Pi'Je una risposta a -tutti i pro.
blemI che 51 presentano nena vita della nazione ed alle grandi
masse lavoratrici e dohhiamo saper lavora:re per l':iisolvere questi
problemi" .

Questo concetto, però, di un partito che - dirà Togliatti
- « rO~1pe con gli schemi di. un chi'lJSO o1assism-e cO<I'porativo,
c~e respmge ogni posizione di massimalismo avveniristico e paro~
IalO, che non vive di mitiche attese, che esige nel presente il lavo.
"o per fare della claose operaia la guida di un wande movi,men­:0 democrat;l~o e rivoluzionario », questa fortissima ripresa della
ldea del partlto come organizzazione e fatto politico, del partito
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che si costitui,!Ce sulla base di un fI'JOgramm" pcilitico e che fa poli­
tka, non è, in realtà, che la lliaffenma2ione, che em già ne!'.:a 1n
Gramsci e Togliatti al momento dolIo scontro e della rottura con
Bordiga, della nozione lenin"sta del partito, come organizzatore del­
la coscienza, della volontà della classe operaia, dclla lotta politica
deUa classe operaia.

. Quest'ancoraggio così saldo alla dimensione politica della
lotta di classe e rivoluzionaria aveva, dunque, le sue premesse
ne1h lunga battaglia teorica e politica contro le iinterpretazioni
economidstiche del marx,hmo, contro gli esiti dello spont3:neismo.
della passività, del propagandi'smo estremista od opportuni.,ta che
fosse; aveva le sue p-remesse nell'esperiienza compi;uta sotto la di­
rez;.one di Gramsci negli anni '24-26 e neUa volontà di resistere
politicamente i;n ltalia negli anni del fasdsmo, del regume del ter­
rore fasC':ista.

Certo, Togliatti darà un grande ed inusitato resp:,':"o a questo

lineamento del « fr,"c pol~tiéa » e ad esso sono da ricondurre alcu­
ne delle qualità peculiaDi del Partito comuni~ta ita,liano -- la ri­
cerca costante di un rapporto vivo con le ma'5se lavoratrici e po­
polari, l'impegno sui problemi reah, il senso della concretezza, la
intelligenza de1L'niziativa, dell'intervento politico e della relazio­
ne - diciamolo - tra particolare e general'j, tra obiettivo imme­
diato e finalità socialista.

Solo degh lnterf'"etU superficiali e prevenuti hanno potuto in­
tendere il « bee politica» di Toghatti come empiria politica, co­
me privikglamento del movi,mar-.to. In realtà ID Togliatti il « fare
politica» è il modo più concreto dell'azione rivoluzionaria. Dirà

TDgliatti:
« L'originalità della nostra politìca sta nel fatto di aver sta­

bilito questo legame tra momento finalistko e concreta lotta at­
turule, di e5'sere ~tati capad di comprende'~'e la neces.sità di, formu~
lalle le rrivendicazioni immediate e porre gli obiettivi più ravvici­
nati in modo tale cbe essi siMlO le tappe di un'avanzata verso
l'obiJettivo fkliale ».

« Guai se ci riduceSisi;mo ad un pUl~O empiJlismo deUa politiw

ca ») ma « guai se ·restassimo chiusi nei cosiddettl, pDÌ;ndpi ».
Il Togliatti che esalterà la « felice colpa» dell'innovnre nel­

la dottrina e nella prassi e che, in un momento acuto, di scontro
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nel movimento comunista internaz~'onale non avrà paura nemme~

no dd terrnine «revisiorusmo », neUa po!emi\ca con i dJnc.:si., in­
tende, dunque, con il « fme politica », sottolineare l'impegno del
« 'Soggetto rivoluzionario» e l'importanza essenzi,ar1e della volontà.
e dell'iniziativa politka.

Sotto questo profilo il partito nuovo r1propone e libadisce
le ragioni storiche della nascita del partito comunista nel 1921,
ma rende, nello stesso tempo. esplicito e netto a distacco autacrj~

6co dallo schematismo ideologico e dal settar1smo politico della
fase iniziale della sua vita, quell'« infatuazione estremistica» e
quelI'« o,:,ientam·entosettario» che non avevano certo itmpedito
ali comunisti di fare in pi:eno il loro doy'ere neUa lotta contro il fa­
scismo, ma che avevano impedito al panito una reale capacità di
azione politica.

Biisogna aggiungere che la condanna e la battaglia contro ogni
forma di n:<:hi.1ismo politico, l'ins~'stenza sull'attività positiva e co­
struttiva del partito non è un puro approdo aU'int:""no deUa sto­
ria dei comunisti italiani; ma è la difesa contro il rischio di una
eventuale reviÌvIscenza di tendenze bordlghiane e settarie, il ris'/ol­
to critico e polemico contro suggestioni estremistiche, che erano
presenti nel movi'mento operaio e nell'antifascismo italiano. Ci fu­
rono, è noto, le teorizzaz~'oni, le affermazioni che la guen!'a non
era affare deUa classe operaia, che « dopo» sarebbe venuto il mo­
mento della sua mobilitazione, della sua lotta, che la guerra do­
vevano sbr;garsela gli altri, che noi a\"cemmo dovuto riservarci per
la rìvoluzione ... !

In que]]'accentu:lZioroc deUa dimensione e del fine politico
del partito, per Togliatti e per il gruppo dirigente comunista, vi
è, da una parte, rassiUo _. non dimentichiamolo - delle deho­
lezze, degli errori, della sconfitta del primo dopoguerra, la «le-­
zione » del fascismo, e vi è, d'altra parte, la coscienza profonda
deUa novità della situazione, dell'occasione storica che in Italia ed
in tutt'Europa si ripre::ient,~ alJa classe operaia, la «.Jezione» pos­
siamo dire del l~ninjsmo.

Bi:::.ogna avète pre~(,'mtf l'una e l'altra S'e si vuole intende.re
la novità de]]a nostra politica e del pa,'tito.

Il punto decisivo è· qui. a mio parere, nella coscienza, che è
netta in Togliatti e nel gruppo dirigente del nostro partito, che

15



siamo di fronte ad una svolta, ad una fase nuova, che può avere
davanti una lunga prospettiva e siamo di fronte ad un'occasl'one
storica.

Per coglier'.; quest'occasione occo:Te una linea ed uno stru~

mento politico nuovo.
Per questo Togliatni, in modo perf~no ;3.'Convolgentc, porrà

raC<.:ento sulla novità di una lcr:ta le cui esigenze e l,e cui fanne ­
egli dirà - « non potevano e~s~re desunte ne da esempi pa~lsati)

né da una pura e1abor:'tzione dottrinale ».
La scelta politica di, Salerno, l'idea del partito nuovo avevano

senza dubbIo - cred" che S'ia già stat" rico"dato dagli altri com­
pagni - un vasto e faticoso retrote':ra.

Tagliatti Stè5S0~ in anni ì:JliJ~l recenti, dirà che la fOl1.'za ed il
,-alore delle decisioni di quel Consi'gJio nazionale deJ nostro parti­
to, della fine di marzo del '44, ohe p'ose in primo piano" l'esigen;'.
suprema» della &Ufoa, cioè' gli obiettivi della guelira contro i te~

deschi, della lotta di liì:>erazione dal hsci,mo, e quindi deE'unità
ddle forze democratiche antifasciste e che concludeva nella par­
tedpazione dei comunisti al governo Badoglio, stavano non tanto
nell'intelligenza e nella prontezza della mossa tattic'1 che, nd gbo
di tre giorni dal suo rientro in Italia, egli riusciì a compier·e.

Peflmettetemi tuttavia di dire, tra parentesi, che quel1'inizia~

tiva di TogliG-Ltiseioglieva tanti nodi dentro e fuori il partito, e
faceva, senza discuCISioni, dt Togliatti l~en pii\ che il capo dd par­
tito, Di colpo egli risolse e risolse con un fatto 'politico, il dibattl­
to, lo scontro che c'erano stati all'interno del p2r':'tito e di Lui og~

gi possiamo misurar.:: meglio) attraverso le pubblicazioni recenti
delle lettere scambiate fra i. due centri della direzione del par­
tito, di Roma e di Milano, la portata, ed anche l'asprezza, Di col­
po Togliatti con quell'atto risolveva il problema nella direzione
del pcr e si affermava in modo indis:::utibile com~ un leader po-,
Etteo nel nostro paese.

C'è una fl~ase interessante di Nenni che dice: « Togliatti arri~

va sapendo le cose che gli altri non sanno ii. 1"1<1, non credo si trat­
ti del i atto che egli veniva J;-l Mosca, e sapeva le cose cbe si sa~

pevano a Mosca (la riunione dei ministri elegli esteri dell'alleanza
antinazista) il riconoscimento del governo :'taliano da parte del·
]'URSS che avvenne una decina di giorni prima del suo arrivo in
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Italia; no, sapeva le cose in senso più vasto. Dice Nenni: «E' il
solo veggente fra coJoro che vanno alla cieca », Credo che questo
gIUdiZiO di Nenm ahbIa valore. Questa mossa tattica scioglieva tan­
ti nodi, faceva Juce, Ma Togliatti stesso ha affermato in anni più
recenti che il suo valore non stava tanto 1n questo) quanto nella
conferma, ma in una confe!"ma in ternh'ni - l'ho già detto _ di
choc, resi comprensibili per tutta J'opinione pubblica italiana, di
una litnea su cui il partito .:.:on1unista. fn verità, Sii era mosso dal~
l'inizio della guerra, e che era quella dell'impegno pieno dei co­
mUnIisti nella lotta e nella guerra per la liberazione nazionale e la
democrat~'zzazione del nostro paese, che era quella dell'assunzio~
ne da parte della cla'5e operaia di una fl1nzione dirigente in que­
sta lotta, che era qnella della costruzione del più ampio e unitario
schieramento di forze, .

Questa Itnea era andata già avanti, molto avarnti con la for­
formazione del CLN, del mo~imento armato partigiano, in cui
le stesse formazioni Garibaldi non volevano essere esclus.ive, pro­
prie solo del p21':'tito comunista; era già andata avanti con l'impe­
gno di sviluppare, di far crescere a proporzioni, plù ampie il pic­
colo, eroico partito di quadri che era stato i'l partito comunista.

Sarebbe dunque un errore, se volete anche una sciocchezza
pensare a Salerno o al partito nuovo 'come ad una sorta di fia;
creatore, o anche a un mutamento j:mprovviso, a una mossa con
cui Togliatti sconcerta e passa saprai! CLN, o lo stesso partito
comunista.

Del resto se rilegf.ete il discorso che TogJiatti. !""onunoia il
26 novembre de! '4', a Mosca -- biwgna rilegger'!o se si vuole
il1tendere anche quanto il difetto di una precisa infct:,mazione può
avere pesato nelle polemkhe che in quel momento s,f intrecciano
fra Roma e Milano tra i nostri compagni. -, se esaminate il mes~
saggio d:' capodanno del '44 di cui tra J'altro Longa intende imme­
d'·'tamente il valore, nella lette,ra delJ'8 gennaio '44 (( l'essenzia­
le oggl è quanto sl fa per la cacciata dei~ tedeschi e dei fascisti e
non Je discussioni su quel che sarà l'Italla domani »l, diventa e'
vidente che quando Togliattiarriva in TtaMa ha già un orienta~

mento preciso per la soluzione della crisi paralizzante e per .il
contrasto tra il governo Badoglio e il CLN, tra « un'autocità sen­
za potere e un potere sen:--::a autorità >', e un Dtientamento che è
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in realtà i'1 frutto di una elaborazione di lunghissimo respiro, il
frutto d~ una gra<;,lde esperienza politica e teorica. Ad esso, tutra~

via, Togliatti imprime un impulso decisivo, dà una nettezza e una
coerenza straordinaria e riesce, su questa linea, a raccogliere ad
unità il nostro partito, a spingere e a convincere anche il com­
plesso dello schieramento antifascista.

OccQ~..re dW1que Ì1ntendere le ragioni che conisentono in que~

sto momento del '414-45 di salda'-e le posizioni, le proposte, l'a­
zione dei comunisti con le esigenze, le tendenze oggettive, il mo~

toreale delle classi lavoratrici e delle masse popolari italiane, e di
fate del p2j"tito corm;nista, della sua politica come non mai negli
anni ,della clandestinità una componente effettiva ed essenziale del~

la vita e delIa stOl'lla del nostro paese.

Qual'è l'elemento decisivo di questa cost':uzione? Perché non
basta enunciare 'ùna o-rande idea 0'5': riuscire a realizzarla. L'ele-

~ "

mento decisivo è la corrispondenza tra una elaborazione, una pras-
si del nostro part~'to, e una tendenza che è aperta, viva, nella so­
cietà italiana.

L'elaborazione e la prassi è quella che va dal periodo, in par­
ticolare, tra il VII Congresso dell'Internazionale comunista (1935),
la gnerra dr Spagna e ]a guerra mondia,le; un'elaborazione e una
prassi che si erano venute r:~conoscendo ed afifermando anche attra­
verso la critica di errori di imposta2l;1::me e dì pros\pettiva che era­
no stati propri del movimento comuiJ1~5'ta e del nostro partito,
idee 'Che erano già presenti, che e'.'ano mcaturate ,1n Gramsoi e in
Togliatti in anni ancora pitl lontani: l'idea della complessità e
dell'articolazione del prO'-:esso di affermazione del socialjsmo nel
mondo, l'idea che i « tempi» non 'S\;lrebbe.'~o stati brevi, che c'era
una specificitò delle situazioni di cui bisognava tener conto, V;e­
ne qui' e dalla più centrale riflessione sulla vicenda europea e mon­
diale, dopo l'avvento del nazismo in Germania e lo sviluppo
della politica di unità di classe e antifascista, la coscienza non so­
lo d~ un diverso tempo Sto~iro, 'rispetto all'ottobre soviietico, ma
anche di un diverso t~rreno strategico, e le i;novazion~ essenziali:
J'affermozl011e del momento e del ouadw naz""mle della lotta
rivoluzi:'on8f'''ia: IiI valore strategko, ~on tattico, di fronte al fa·
scisma e ',l,l TIi3zismo della un} tà di classe e pol\i,ti''':'U; il rapporto or-
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gallico tra dem(1crazia.e sodalismo, H rilievo che a<sume H pro.
blema de!!a democrazia, l'obietti.vo e il terreno democratico per la
classe operala e per 1,a lotta verso il socialismo.

. Elemento decIsivo è la corrispondenza tra questa linea con­
tro l,l faSCismo, per una avanzata democratica verso il socialismo,
che i wmunisti sperimentano, costruiscono nel fuoco della batta­
glia in Spagna, in Francia, in Italia, e le spinte, le necessità reati
delle m3'3se lavoratrici e popoled, l'orientamento 'Che si determina
in altre forz{~ e in altri gruppi rolitici, di fronte alh cawstl':'ofe
e alla distruzione della guerra, alla 'confutta, aH'asservimento a
cui il regime fascìsta ha portato la nazi:one.,_ -, ':

. Non per òPporttitiit"à o per esigenza C'onH,ngente i comunisti
fl'!'}ono i più pronti ('" i prim! a bancIire la resistenza e ,Ja QUerra
partigiana. E quando Togliatti, ;n quel discorse> Ghe ho ric;rdato
del novembre del '43, p,ima di rientrare in Italia, afferma a
Mosca:

« E' ancora presto per pensare oggi concretamente a quella
che sarà l'Italia che vogliamo ricostruire dopo la distruùme com­
pleta del fa,scisma é la cacciata e la distruzion~ degJ,i invasori te­
deschi. Quello che possiamo dire, che anzi ~;,amo in dovere di p-o­
clamare sin d'ora, è che sarebbe assurdo in un paese, il quale ha
fatto -la tragica esperienza di vent'anni di fasoismo, il quale esce
da 'questa tappa dolotosa sfinito, devastato, lacerato, con un.a par~

te considerevole del popola che deve in gran parte rifare la s~ e­
ducazione politica, sarebbe .assurdo, dico, in questa situaz;o:le del
nostro paese, pensar~ ~l goverl)o di un solo partito o al dominio
di una sola classe. L'unità e la stretta --collabo,:,azj-One di tutte le "fa'l'M
ze d:'!i1l1crat:çhe e popolari dovranno eS'icre l'asl$e della politica
jrtaliana, Ja ha:::e 5n cui ve':rà costruito un vero reg:rne dernocrati­
co, che distrugga le radici del fascismo e dia alla nazione delle
2"8.ranz.i,e serie, Contro ogni p:Jssibilità di ripedzione della tragica
avventura che è costata all'Italia il suo beneS'se:'x, la sua ]jbc-rtJ,
la sua indipendenza e il suo onore ~).

Quando Togliatti dice questo, annuncia - con tutto ciò che
di autocritico vi può essere {n tali aUe,"mazioni - un orieQta~

mento di fondo, un orientamento che cogli.e in pieno ciò che è g:à
in atto nel paese anche tra altre forze politiche, un orientamento
che in rapporto alla situazione internazionale ed interna, propone
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alla classe operaia, al movimento dei lavoratori, in term1.m con~

creti e attuali, una funzione nazionale, patriottica, nella lotta con~

tra il fasdsmo, e una funzione di direzione della società italiana
nell'opera di ricostruzione e di rinno'lamento democratico.

Politica f1CiZ~OItale e democratica, carattere nazionale e demo~

eratico del partito: qui, a mio giudizio, sono le novità decisive,
i card1ni di una pro.-ip~ttiva dellR lotta per il socialismo, che rom~

pevano schemi "adizionali radicati nelle file comuniste e nel mo­
vimento operaio, risolvevano, almeno nell'impostazione, il lungo
dibattito degli anni trenta sulla doppia prospettiva, sul passaggio
dana dittatura reazionaria eleI f3'3cismo al soda1:istmo.

Anche se ~ è un tema di ricerca e di òf1essione ~ le af­
fermazioni di allora di TogEatti, di Longo, degli ahri compagni
nostri, che il nostro obiiett,ivo non era quello della rivoluzione
soci'alista, della dittatura proletaria, della repubblica dei soviet,
e così vi,a, ma che noi volevamo che l'Italia partecip""se alla guer­
ra, cacciasse fuori i tedeschi, distruggesse pienamente il fascismo
e si costituisse un regime democratico e repubblicano, una demo­
crazia nuova ed "'Perta, una democrazia popolare e progres$i'v'a;
queste affermazioni non si può dire che dissolvessero di colpo il
carico di ostilità e di di!ffidenza verso i comunisti e i propositi,
comunque, di in~pedire al nostro partito di ~seroitare lilla funzio~
ne dbgentt. Non a caso nella dichiarazione idei Comitati dilWbe'
razione dell'alta Italia del gennaio '44, in cui Sii affermava che « il
nuovo sistema poli tieo, sociale ed economiCo» sarebbe stato di
demoorazia ,h·etta ed effettiva e che ,< nel governo di domani"
avrebbero avuto un peso determinante operai, contadini ed art:~

giani e tutte le claoSsi popolari. e i partiti che li rappresentano, &i
r::badiva: «t,·. cui i.l partito comunista che fa parte del CiLN su un
r'ano di perfetta parità con gli altri partiti, con pari. pienezza di
autorità oggi, e di potere domani, quando il patto di liberazione
nazionale sarà realizzato », E d'altra parte non si può dire che
quelle affermazioni di colpo diventino patrimonio) persuasione
piena di tutto il partito.

Permangono delle dserve, delle interpretazioni tattiche di
questo orientamento e ('ontro di esse Toglia,tti, mi parre, mette in
guardia quando scrive a Longo, nel dicembre '44: «Devi. reagite
seriamente nel partito a ogn~' tendenza che ancora esistesse a con-
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~;,jderai':"e la nostra politica di unità come un giuoco. Essa è la via
maestr~ per la creazione di un regime di libertà e di progresso »,
E in qualche misura un residuo di doppia linea permanà, oltre~la

liberazione. E' la famosa «doppiezza », non in termini morali,
ma poliùi, di cui Togli.atti parlerà all'VIII Congresso, nel 56,
in quell'in;"b del rapporto "he in pa'cte ieri v,i ha letto il compa­
gno Chiaromonte, e ch" è una sintesi storica della polMica del no­
stro partito. Togliatti cosi nettamente afferma che dopo la libe­
ta2lìone non c'e"'a da scegli'ere tra la via di una insurrezione lega~

ta alla prospettiva di una sconfitta e un<t via di evoluzione tran­
quilla. «La via aperta davanti a noi era una sola ». Egli non
conduce solo una polemica 'Contro gli avversari - conn...o le in·
terpretazioni distorte, di tipo radicale aggiunte alla nostra poli­
tica -, ma ripropone, ancora una volta, una riflessione autocriti~

ca su un divario che in qualche misura vi è stato tra enunciazio­
ne, def.nizione della nOSDra liinea e peI'suasione piena del suo valo­
re, e impegno a fondo nella realizzaz'ione. E' un divario - insinuo
qui un" questione rilevante sulla qualenitornerò pilù "vanti - che
in qualche momento ha avuto un rifle.so anche 'sulla "trottura del
partito, per una certa distinzione « tra il partito del grande nu­
mero .», il partito 'Come mOV;'mento di, ,massa, e il partito dei qua·
dri, la falange per ogni' evenienza.

. Ma ora ritorno sulla questione del carattere nazionale della
politica e del partito. Ln realtà il dato nazionale segna ben più che
una esJgenza di ilmpegno dei C'Omunisti nelI" lotta per liberare l'Ita­
lia. E' nella impostazione, a cui Togliatti dà una sicura motivazio­
ne poli,tiea e teorka, l'affermazione di un tempo nuovo, e non so~'

lo in Italia, del pcoblema stesso della nazione, di' un tempo in cui
la guerra e hl succesiSiva 'ricostruz~one propongono ·alla da5se ope­
raia un compito e un'occ-l,s.ibne di direzione, di egemonia.

E' la ril",·es. e le sviluppo di un concetto essenziale di Gram­
sci, e cioè che >la classe operai·a deve « in un certo senso nazionn~

lizzars.i. » per poter essere forza egemone, pe't poter costrui'f<:' una
alle<mza con altri 'trati - contadini, intellettuali - e dirig""e un
processo rivoluzionario.

In questa caratterizzazione nazionale si eoprime, quindi, l'esi­
genza della dete':minazione, nella specifica realtà italiana. della
politica delle alleanze, della costruzione di un blocco di forze so-
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ciali e politkhe attorno alla dasse operaia, della assunzione dei
valori positivi della tradizione storica, della civiltà, della cultura
del nostro paese.

I compagni che non ]0 C0nos~ono debbono leggere il pro­
gramma di « Rinascita» nel lO numero, per intendere la portata
dell'affermazione di Togliatti che il partito nuovo « deve essere
un partito nazionale ito1iano », Quel progr-amma rende evidente
in quale senso profondo di rinnovamento generale della nostra
soaietà, della pditica. della cultura, del costume italiano, di rÌin­
novam,ento .nella c.pntinnit-~- della- nos-tì':'"a· s~ori~; ,.i <t:omuni~ti· pro­
pong~no u"fin" una imp~onta nazionaj~ alla loro p"litica. '

Mi p-are che l:n quel d0C11mento sia data espressione teorica
prcd:a a quella che era già stata la pratica e ~t lavCl~{) dei comu­
n1sti, nel c.1Tcere, nell1emigrazione: qt1cl1'j~mpegno costante, acca~

nito a C0110scere sempre più a fondo la realt~) la storia i la cultura
del nostro paese di cui i Quaderni del carcere di Gramsci sono
la testimonianza più alta. Questa necessità della «.ricognizione del
tE'l':'reno nazicnale » venne considerata da Gramsci come una delle
lezioni del leninismo non ra<:colta a tempo, non intesa in pieno
nell'altro dopoguerra dal movimento ope!caio e socialista italiano.
Il monito e lo stimolo di Gramsci è stato ora raccolto. « Stato ope­
raio » ha '1vuto in 1arga mi.su-:a queSJto compito di ricogniz-ione del
terreno nazionale. Pajetta qualche tempo fa su «Rinascita \> ha
dato una testimonianza di. grande interesse di questo lavoro com~

piuto---c.e .compiutC', direi. '::0.:1 una vis>i<.'me uniitai.,ia delle ,esigen­
ze e de:' fini -,-T dai compagni che stavano nel carc~r,e; dei quali
dice, a ragionc,·.che r1U5C11v'ano a sapere, con uno studio fatkoso,
mG~te più C'o-,e delln storia, dei valori deUa cultura italiana, che
non forse i giovani che frequentano le università) e i com­
pagni che nell'emigrazione). in una esperienza sprovincializzatrke
che avevano 'costante attenzione alle cose d'Italia, che a Mosca se­
guivano, ad esempio, le lezioni di Toglia-tti sul fascismo. sul 'mo~

v ime:nto 'c.atto1ic(l.

Nazionale deve essere, dunque, inteso in questo senso pieno.
Senza dubbio in questo modo si pOetava allora in primo pia­

no la guerra, la pa-rtecipaz.ione dell'Italia alla guerraJ, e il senso
della -mossa di Salé'fl..-no in larga m.fsnra è questo: JmpegnJlte im
pieno il nostro paese nello schi.eramento e nella battaglia contro
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il nazismo, ,stimolare, dare fa"Za e legittimità all'organizza;,ione
e all',azionc di un grande movimento partigbno e patriottko.

Non dunque. lo ripeto, per un calcolo contingO'llte, né per
obbedienza ad un orien tamento che senza dubbio fu proprio dei
comunisti in tutta Europa, accadde che in ItaIia il p3i1'tito comuni­
sta volJe'e riusd ad "ssere nei fatti la forza più sch.1ettamlente
antihitleriana, antifascista, unitaria; accadde che i comunisti co·
sti,tuirono il nc,"bo delle formazioni partigiane, d.ei combattenti
delle brigate, dei gap, delle sap, e pagarono anche i prezzi più al­
ti. Nòn a èa,siJaétadde' che i comunisti ;IVan.z:m:mo le prOJ:>OSte di
unif,icazione del movi'mento, dèlladirezicirte della lotta~tigialna,

del ."iconowimento delle formazioni partigiane come p3i1'te del­
l'esercito naz.ionale; non fu a caso se da noi venne 1".ilns1stetlza e
l'aziione più coerente per lo sviluppo de1l'organi7.zazione di m:3!s·
sa politica unitaria, e se il CLN venne ;nteso da noi non come
raggruppamento, organo di intesa e di coordinamento dei partiti
antifascisti, ma come una base, una cellula del nuovo ordinamen­
to democratico della società e dello Stato; se da pa·!"te nostra ven­
ne l'impulso, già nel fuoco della gue!"a, alla costruzione del ~in­

dacato, di un movimento unitario dei giovani, dèlle donne, ven­
ne co-mindata a tessere l'organizzazione unita,ria di una nuova de­
mocrazia,

Alla base di tutto questo era l'idea che la alasse opemia, il
hlocco di fetze che essa poteva detc"minare, dovesse essere la for­
zadi.!igente della nazione, e l'idea che il partito nuovo doveva es­
sere il panirc che si poneva all'avangua,rdia della lotta per h"li­
berazione nazionale.

Consenthemi di dire - quasi trn parentesi - che qui è an..
che la risposta al problema del rapporto fra Togliatd e la re­
slstenz1.

La ril.'ì'P0sta è in questa caratte'iizzazione innanzitutto del par9

tito nuovo, come p'1rt!i:o del1<) guernt n,lzionale di liberazione. E'
in questo cercare il ccmento. il coagulo delle generamoni. delle
esperi'enze diverse degli stessi comunisti.

Altro che sottovalutazioni, o sordità! Si insiste a dire - co­
me ho visto ancora recentemente - che Togliatti non fu i'l capo
della resistenza. Se si vuoI dire che la resistenza italiana ha avu-
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to un çftrattete diverso da altre} in cui il « capo politito » e il « ca­
po militare» hàilno più agevolmente coincisa - per esempio,
penso alla Jugoslavia -, se si vuoi dire questo, è vero: la resi­
stenza nel nostro paese ha avuto una caratterizzazione diversa.

Ma è indubbio che Togliatti è stato un capo politico della
resistenza e, aggiungo, della nazione. Quando si vuoi giudicare
del suo rapporto con la tesistenza bisogna partire da questo da­
to fondamemale: dal fatto che egli ha avuto e ha dato coscienza
cbe attraverso questa lotta la dasse operaia, eiJ nostro p"rt1:to,
potevano affermare la prop\~ia capacità e 11 propdo qilritto a par­
tecipare alla direzione del nostro paese. Anzi, di più, che ,se il po­
polo italiano non. fosse stato in grado di dare quella testirnonl:an­
Za di lotta, non solo sotébe stata più difficile, più dura U1la ri­
nascita, un recupero dell'indipendenza e della "?'lranità nazionale,
ma sarebbero state radicalmente colpite le possibilità di un:avan­
zata della democrazia e del socialismo.

Vero è che questa impostazione del partito comunista, la sua
preminente presenza nella lotta di Iibera7lone. e la partkoJ.are
caratteri~tica italiana di una lotta che el)a non solo di resistenza
allo straniero, al dominio nazi.sta, ma era una lotta di liberraz:iofiie
da una oppressione interna, dal fascismo, da tutto qU"lS'to è venu­
to un elemento originale, profondo: la combinazione, la fusione
di un grande movimento sodale - si peooi ai grandi sdoperf,
da queLli del marzo '43 a quelli del -marzo '44, che fUJ!'Ono un bt­
to unico nella resistenza europea - e di una lotta nazionale, che
mise al cen.tro 'Come protagoniste le glrandi masse popolarii de1lc
città e delle ca~mpagnc, e in particolare gli opera~. dei grandi centri

industriali.
Una lotta <:he fn per queste ragioni particolaDmente .spra,

sanguinosa. Di qni, però, vennero non solo le condizioni politiche,
morali, organizzative dello sviluppo e della tenuta del movimento
partigiano; ma l'impronta che fu propria della nostra resistenza,
non solo nella linea dei comunisti, delle sinistre, ma in larga mi­
sura dello schieramento democratico, e cioè di una rivoluzione an­
tifascista, di una lotta che faceva propria "l'es:'genza di costruire
una democnazia di tipo nuovo.

E vengono anche di qui alcuni tratti tipici - sui quali tut­
tavia non il11Jtendo, Qlra soffet"marmi - del nostro partIto. s-ii! sotto
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il profilo sociale (la caratterizz~zione di' classe e sociale), che
dei punti di forza (il centro-nord) della costruzione del partito
nuovo.

Su alcuni di questi elementi ritO}'ll:crò più avanti,ma non
vonrei fa'l'lle parrimlare analisi.

Ora, m,i preme dire che in questa E'orte accentuazione del
caratt·et-e naz~:Cmale della nostra politica e del nostro pal'itlto, non
c'era 'solo la risposta ad un problema e ad una esigenza Tea1e e
vita!le in quel momento in Italia e in tutta l'Europa.

A me pare - e credo che non sia una scop","ta -- che operi
positiviamente anche la persuas,ione che si è aperto -e deve essere
esplicrHO un rapporto nuovo nel movimento comunliista internav
zionale) ma autonomia nazionale e internaziona:lismo.

]n discussione non è certo in quel momento) né la funzione
dell'Unione Soviet;'ca, né la nostra solidarietà. Sarebbe stato im­
pensabile non dico negarla 1 quella funzione} ma appena offuscar­
la. Questo non è in discussione. Ma Togliatti, dal primo momento
del suo rientro in Italia, anzi, da quel suo discorso a Mosca che
ho ricordato, non vuole lasciar dubbi" sul fatto che il Partito co­
muni~ta italiano non intende propo'::'re né per l'immediato) né per
la prospettiva, il modello sovietico per il nostro paese.

Con la svolta di Salerno e con il partito nuovo, Togliatt;
e il gruppo dirigente comunista) tentavano in realtà di portare
avanùi. nel ·modo più conseguente la linea del VII Congresso de1~

l'Internazionale cO:ffiuDii,sta: non solo quella dell'unità di classe.
antifascista, nazionale. della democrazia popolare, progressiva, ma
anche del superamento della centralizzazione dei nostro movi­
mento, dell'affermazione dell'autonomia, della responsabilità na­
zionale dei singoli partit,i comunilStÌ. Non a caso in questa chiave
(' pre)'ent,ato, rroposto, inteso lo scioglimento deU'Internazi'onale
comuDiiM-a, come ho già ricorclato.

Ed è significativo, probante di questo :indirizzo, che Fedito..
riale di « Rinascita» del gennaio '45, dedicato a Lenin, sottoli­
neas-~e, non so-1o come elemento essenz;iale della sua genialità, Fim­
pulso, la capac;'tà a rinnovare, a sviluppare il marxismo, ma affe,,­
ma'''e che Lenin --- sono parole di Togliatti - « sarebbe stato il
pdrnc a sorridere dell'idea di. 11Jl-solvere le situazioni odierne) e
adempiere i compiti concreti che oggi starnno davanti alla alasse
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operaia e ai popoli, meccamcamente applicando le soluzioni da
lui date ai problemi stGltioi che si poneval1O al proletariato e al
popolo russo nel 1917 ».

Il .[;iehiamo all'autoriità del pensjlC'ro e dell'opera di Lenin -­
che tante volte Togliatti farà in anni più recenti, dopo il XX Con·
gresso del PCUS, per affermare il valore delle vie di.verse e nuove
- /n quel momento, nel 1945, è del tutto preciso e netto. Ecco:

« La r.1voluzione russa ebbe le sue particolarità e la ISUH im~

pronta -originale. COS1 come 'la ebbe 1a costruzione economica e
politica di cui essa gettò le fondamenta. Ma altre s~canno le par·
ti;::olarità) altr.a l'origlna1i.tà dei movimenti di liberazione nazio­
nale e sociale che ·stanne, venendo a matura7.Jione att1ia'Verso la san­
guinosa ctisi dell'attuale, immane, conflitto mondiale ». Questo
nel genn.aio 1945, ed è illuminante che nel fasaicolo successivo
(febbraio 1945) «Rinascita}) ristampasse lo scritto di Gramsci
del '26 <sulLa « questione meridionale », che è un cal'dine non solo
della politica meridionalistica del partito comunista, ma della geo
nerale strategia di lotta per i,lsocialismo in Italia, che in quel
momento veniva da patte di Togliattl .':ipropasta.

Nei discmsi del '44-45 del Testo è presente la ragione di
fondo che sarà ripresa nella riflessione critica dopo dii XX, la ra­
g,i;one di fondo della via itali'ma e del catattere nazionale del par·
tito; pr1? ragione che va ben al eli là dei termìinÌ pur es.1Scnzitali
del -rapporto di eguaglianza C'he -deve esistere -in un movimento
politico che si ispira alla comune teoria del marxismo ed aHet·
ma una umrtà di obiettivi.

Politica naziGnale, caratterlzz;lzione nazion::cie del parbÌto, ri­
cerca cli' una propria via di avanzata al sacialismo) valgono - se­
condo Togliatti .~ perché si tratta di eS'igen:ze 'poste alla dasse
operaia e ai popoli dallo sviluppo della realtà, dalle stesse lotte
dei comunisti, perché sono queste le basi necessanie da; una ulterio­
te avanzata dello stesso 'movimento cQmunilSta, del suo collega­
mento con ·altre forzesociaHste e rivoluzionaTie nel mondo. della
possihi,lità di presa ideale e politica del marxismo con la civiltà,
la storia, la cultura di nuovi paesi e continenti, dall'Eu!'opa al­
l'Asi", dall'Africa all'America latina. Davvero c'è, in quel momen·
to in Togliatti, questo grande senso della complessità e dell'ori-
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ginaIità della storia; c'è già, in l1uce, quella v!Stone nuova del­
l'inte"nazionalismo alla quale egli lavorerà nell'ultima fase della
sua vita; l.e idee del policentrismo, dell'unità nelia divet1sit?t e 00­

sì via.

Certo è -che l'impulso a fare del partito una forza nazion"l"
capace di individuare e perCG,:,rere strade nl1<?ve e diverse da qu~]­

le dell'Ottobre sovietico poteva saldarsi a tutta la rJHessione gratn­
sciana sulla società italiana, sulle forze motrici della rivoluzione"
sulle alleanze: si veda '- ma di questo avete già dlsCu'Sso - la
immediata attenzione al problema del 1',Iezzogiomo, delle c~impa­

gne, delle masse contadine al Sud e al Nord (era preoccupazione
dei dinigenti della lotta pa'fti,giana, di Longa, di Secchia, ad esem.
pio, la caratter;'zzazione troppo spiccatame;pte operaia del paf'~tito

e vi sarà nel fuoco stes,so della lotta pa,rtigli=a l'JlmjYUJso ad al>­
dare verso le campagne, verso i contadini) Pattenzione e l'aper­
tura nei confronti del movimento cattolico e della Democrazia
cristiana.

Non credo -- ma questo è uno dei problemi degni della mago
giare attenzione - che nel '44-45 Togliatti tentasse rispetto al
movimento comun~sta internazionale ulli'l forzatura; o meglio, se
forzava - e forzava in' qualche modo - e premeva in qua)çhe
modo n,ella direzlione della rilcerca e de11~ volontà dii un)jni®ativa
autonoma, mzionale e internazionale del PCI, era pe,"Ché egli era
ben persuaso che questo fosse necessario non solo per il succes­
SO del Partito comunista it,;liano ma per quello dell'intero movi­
mento, delia causa j;nte....nazionale.

Sono fuori strada, senz'altr~o, tutte le interpretazioni, come di­
re? della opportun161, della convenienza ptovdnciale o tattica del.
l'imposta2Jione della linea del nostto parvito. In realtà la pers.lla­
sione che l'avanzata al socialismo nel mondo si sgrebbe espressa
necesls~l.'niamente in forme diverse e sempre più orilginraJi. che ~l

cam'milfio ,sarebbe stato pill complesso di quanto in quel momento
si potesse prevedere non ha mai comportato, né allora né dopo,
una qualche concessione -ad angustie o a chiusure provinciali;
quei due provirnda:1ism,i. di ctIi, in ·altni momenti, ha ipa1v1ato To­
gliatti, quello dell'isolamento e quello della presunzione, quello
di chi si chiude in se stesso e amminil9ll'a il suo otto e quello di
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chi, ,dtierue di poter dare lezioni all'uniiverso intero. E non ha mai
messo -in discussione la -solidarietà iiJnte!'n:12UOnaJe, anzi quel <senso
della nostra responsabiLtà, quell'impegno a cercare la nostra stra~

dà iSi sono semp~'e accompagnat'i alla ne-cesskà eli. ,.mdiv!1duare J di
affermare il rapporto tra il processo di sviluppo dei paesi socia­
listi, dell'Unione Sovieti.ca in primo !nogo, delle lotte della drus­
se opcra'i:a nei paesi capitalistici, dei movimenti di ,Hbe~azione na­
zIonale.

E' indubbio, per queste stesse ragioni, che liJ. rapporto tra
dato naz.ionale e dato internazionale è 'S'tato' un -problema, un
nodo ,"cale della politica e della vita dei nostro partito e del mo­
vimento 'comuni!::ta. Ed è vero -, a mio giudjjzio,- che que1la
impostazione del momento derr1a lotta ~i liberazione, della costru­
zione e deJl'aHennazkme del partito nuovo, non è un -dato pacifi~

co, già vincente nel movimento comunista. Si tratta piuttosto di
una posizione, di una linea p....esente nel movimento comunist::l, una
linea che ha toccato un punto alto di elaborazione nel VII Con­
gresso dell'Internazionale comunista, con Dimitrov e con Togliat­
ti; un orientamento dunque su cui Togliatti fa.cev:a leva e che
poteva pensare dovesse essere sviluppato con coerenza e con co­
raggiO.

Ed è vero d'altra parte che questo o'J1entamento ha conosciu­
to dei colpi d'arresto, delle conttadd.iz'Ibni, deg]li offmcamenti.
C'è una faècia interna, dopo il '47, in quella interruzione o se va·
lete in quel colpo di freno nel processo aperto dalla ·lotta di libe­
razione, dalla vittoria antifascista: il colpo che è segnato dal ro­
vesciamento delle alleanze, dana divisione del mondo, dallo sca­
tenamento della (i guetTa fredda». Non è qui i,l luogo nemmeno
per un accenno allc cause e alle responsabilità del pas·saggio dalla
fase dell'alleanza-competizione tra l'URSS e le potenze occidenta­
li, a quella della rottura, della formazione dei «blocchi», della mi­
naccia atomica, un mutamento forse piiù rapido di quanto fosse
p"evedibile. Ci, interessano ora gli intoppi. gli er.roti all'interno del
movimento <'omunista.

Togliat-ti ~tesso dità più tardi, .neUa riIfJess-ione critica sul
peso degli orienulinenti e della pratica politica di Stalin, che noi
non s·apemmo cogliere come movimento comllIlillsta ,internazionale
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tutte le possibilità oHette dalla linea del VIa: Congresso dell'IC,
dalla vittoria contro il nazismo, e ind~Fcherà come una contraddi~

zione, e un impaccio per lo stesso sviluppo del movimento comu~

nista, quello della costituzione dell'Ufficio di informazioni, nel
settembre '47, come ritorno ad un centro di direzione del movi­
mento, e di un centro che era formato solo dai partiti comunisti
dei paesi socialisti europei e da quello t!'ancese e italiano.

Dd resto, se mi consentite di llitornal~e alla stor1a delle paw

role, è una testimonianza di questo mutamento del quadro inter­
nazionale e iinte':"no lo stesso :Yilenzio, dopo la Conferenza di orw

ganizzaz!ione del '47. sui termini «via itali;ana », «par:t'ito nuo­
vo ,>. Nemmeno nel quaderno di « Rinascita ,> sul trentesimo an D

niversaniio del partito, che è del 19'51, queste esplles:sioni vengono
usate, anche se è riproposta e affermata nella sua sostanza la L'nea.

La ripresa esplicita, netta, verd con il nostro VIII Congresso.
Mi pare ruttavia che noi possiamo dire che quella impronta e quella
caratterizzazi.one del '44-47 non sa"à smarrita nel suo fondo, nel­
la Sua ispirazione; che con quella firsionoffi,i,a e quella linea, in so~

stanza, siamo stati presenti anche nel movimentolnternazionale.
E' su quella base e proprio percihé avevamo quella base che abbia­
mo potuto condunte la no....:;tra ~zione e la nostra battag1i'a, dal XX
Congresso del PCUS in poi pe~ affermare, anche nel movimento
operaio e comunista internazionale, la diversità delle vie di acces~

so al sociahsmo e delle forme della società e del potere sociali­
sta, l'autonomia. dei partiti, l'indipendenza e la sOVi'~'anità nazio'
naIe, F~'dea di un nuovo internaz-jonalismo. Non intendo travali·
care nell'attualità, né mettere minim-amente in ombra le novità
così rilevanti dei nostri ultimi congressi: voglio solo indicarne le
radid nella nostra storia, nello stesso atto cl;, nascita del « partito
nuovo» e nell'esperienza della lotta di liberazione. .

Su un secondo ordiiDe di ptobl,cmi. ~emprre per ciò che ri­
gU('i~da 11 ,rapporto n:lzionale-internazionale, vorrei fare un 'Cenno,
anche se penso sia stato dibattuto nelle precedenti lezioni.

Mi s.f':mbra che noi rlobhiamo guarà'<trci, 111 sede di giudizio
storico, dal confondere, dall'identifica.re in questa linea di lotta
per:- ]a lillbemzione nazionale, di rivoluzione antifasci.sta, di avan­
zata democratica, i limiti che in ef.fett~' essa incontrò, quasi nell'j,m~

postazione stessa si debba individuare una difficoltà ad andare più
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avanti, quasi che in quella strategia poLItica vi fosse l'accettazio­
ne in partenza di un condizionamento, di un confine. E' il proble­
ma, tanto dibattuto, sul carattere difensivo o non difensivo della
nostra linea nella lotta di' liberazione e negli anni successivi, nel
quadro di libertà, di scelta autentica o di necessità che ha avuto
la nostra politica_

Deve essere C'hiarc che) nell'impostazione di TogLiatti e del
nostro part;ito, è ben presente ]I contesto internazionale, i rappO;ta
ti di forza, il fatto - intese o no sulle sfere di influenza - che
in Italia c'~rano degli eserciti anglo-americani, un regi:me dii occu­
pazwne.

Ma la consapevolezza di questi dati - questo occorre ':lbadire
innanzi'tutto --- cost,ituisce un merito del gruppo diriigente comu­
nista. E' un ell"':"ore distnltdvo non tener conto, dar di 'cozzo con­
tro le situazioni così come oggettivamente si presentano, ed è
sempre un errore per un pa1:ltito della classe operaia, per una for~

za ,"ivoluz~onar,k, non fondare la propria azione politica sul cal­
colo preciso delle forze all'interno e i'n cwmpo intemazionale, Le
sconfitte possono es:::ere eroiche ma 'sono 'sçon~itte. Il punto .tut­

tavia non è questo. Il problema è di non trarre dal dato oggetti­
vo ~ se volete ,del cond:'ziona,mento oggettivo - una posizione
di rinuncia, di abdicazione, di attesa, Il 'problema è di trarre
dalla consapevolezza del quadro dato, del prevedibile moto delle
forze in campo, la volontà di una battaglia in cui deve essere sem­
pre presente rinterdipendenza tra dato nazionale, tra :t'1 muta~

mento di rapporti di forza all'interno e in campo mondiale, Si
tratta di un nodo semp,e attuale, del resto, ed è sufficiente ri­
flettere al rapporto tra processo di distensione, di coesl'stenza e
lotta di Hberazione, d'indip~denza nazionale, di trasformazione
democratica.

Togliatti non ha mai negato il peso del regime di occupazione
in Italia delle potenze occidentali, e il limite che da esso derivò,
Ma, a ragione, ha sempre affermato che la nostra scelta poJ.Jtioa
rivolta «'alU'instaufazione di un regi1me di democr:az,j-a po1itica
avanzata, r:lforme profonde di tutto l'ordinamento economico e
sooi'ale e l'avvento alla di're2!ione della sOcletà di un nuovo blocco
di forze ;Pi'~;Oglessjve» aveva motivi b~'1 più profondi: 'scaturiva
ed era dettata dalle circostanze oggettive, dalle vittanie rlipOrtate
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combattendo e dalIa un.età e dai programmi santi nelk lotta, « La
stessa occ~pazione militare del territorio na21ionale e l',mterven­
to strnnU6')o ndle rose nostre - dirà ancora nel '62 - non agi­
rono come un freno di velleità insurrezionali .. che non esjìsteva­
no », non rendevano. possiamo dire l scontato, inevitabile un pvo­
cesso di restaurazione di fronte al quale ai comunisti non restava
che destreggiarsi. non farsi cacciare nell"avventura per m'ante­
nersi saggiÌamentc aperte le vie del hltt""o, Quella pwsen!lia e
queLl',jjntcrvento straniero agirono, gl"?!. nel corso della guer.ra. per
limitai'c il oarattere popola..e e di massa della lotta di libeTazione
e succesis,L'Vamente agirono soprattutto, nota TogiBatti, «come
elemento di orga'nizzazione e dh'ezione della opposizione conser~

vatrice e rea7Aonaria che riusd, a un certo punto, a interrompe­
re il proces'so di rinnovamento già iniz,j.ato ».

Qui Togliatti ripropone, al giudizio ~torico, iii più comples­
so :rapporto intC'f':-nazionale-nazionale; e in effetri i;l condiziona­
mento, se vogliamo usare questo termine, non fu solo dnternazio­
naIe. AlI momento stesso de.J.l'insut.l1ezione Isi rivelalrrJJsieme la fur­
zae il limi,te della lotta di libera~ione,

Non voglio affrontare questa .Jit1'alisi, dico ,solo che sarebbe
uno schematismo pensare alla resistenza come a un corpo com~

patto, a una volontà «univoca» che non riesce - dopo il 25
~pnlle - ad avere la meglio sui residui Isconfitti del veecmo
regime, sulle forze, anch'esse colpite, della bo,ghesia capitalistica,

La resistenza costruì la sua azione polit~lca attraverso un tra­
vaglio profondo e una lotta pol'itica, nelJ',immedilato sui compiti
e le fc'"me della guerra partigiana, e nella prospettiva sui program­
mi che dovevano esse,·,e , base clella riMsdta del paese, sulle
fcrze che avrebbero dovuto dirigerla, 'suII'organJzzaziione deI 000­

va Stato, sulla collocazione internazionale dell'Italia,
Nel' corso stesso e all'indomani della lib<l"azione la lotta su

questi problemi investe e diHe-renzia lo schieranl-ento antifascista
e le stesse forze di -srinisrra. Credo che da su questi problemi, sul
~lapporto con le diverse forze polìtkhe, con i loro orientamenti
che occorre ,misurare in concreto la politica, le pOSlizioni, le scel­
te deI partito c01l1uni~ta, veri'ficando la SlIa linea. Così, 'Se no.n ci
possono essere dubbi su!,1a validità esu1rla necessità deUa pol'itica
di l!ltlJ,tà, che <c stata un cardine e una costante della linea del PeI,



ci si può chiedete se in certi moment;' la giusta preoccupazione del­
l'unità, per la solidarietà tra Nord e Sud, nel rruppCIC!O con il PSI,
con la DC, non abbia attenuato o ritardato l'esigenza di far f,conte
ai mUMmenti nella situazione interna e -intemnaz.ionale. Ci S'i può
chiedere se l'idea già operante, ad esempi'o, nel novembre-dicem~

bredeI '45 che la partita fosse da giocare essenzialmente sul ter­
reno della scelta istituzionale, della Costituente, dei rapporti tra
i -grandi partiti di. ma~i5a, :sul quadro politico) più ,che non su quel~

lo dello 'Sviluppo dell'organizzazione democratica di base (h que~

stione dei CLN) ° della lotta per le rifo"me sociali, sia stato un
fatto imposto dalla ·realtà o un orientamento ohe in qualche mi­
sura limitava la pos,sihile inizlat'iva del partito.

Si 'Può ;llitornare sull'esame critico che in merito aUa com­
preus'ione e alla ,"ealizzazi,ollc della linea dopo il 2 gIugno del '46
venne compiuto nella Conferenza di organizzazione di Firenze (gen­
naio '47) o sui };i·miti' della nostra lotta, e le ragioni di essi, al mo­
mento della rottura ddl'nnità antifa5cista e nazionale e dell'esclu­
sione dal gCVO""TIO dei socialisti e deicomunistL

Ho proposto questi 1nterrogativi per sottoHneal':e che il giu­
dizio sulra'Pporto t'~a da6 nazionali e internazionali, c più in ge~

neMle 6ulla poli tica del pertito, sulla stessa opera di Togliatti,
non deve obbedire a schemi pregiudiziali, m'a deve ;scatudre dal­
l'esame concreto, dall'effettiva corr,ispondeonz,l della proposta e
elella ,scelta politica alle ,ituazioni determinate, dalla capadtà eli
tl't",adurre la linea in movimento poHltico reale.

Dobbi,amo ora affrontàre l'altro termine fondamentale della
politica e della concezione del « partito nuovo»: il termine « de­
illOQ..-a-t1co ».

Anche questa definizione propone 1ma correlazione tra obj'et­
tivi pot'tici e il tipo di organizzazione di l,:,egime interno, di vita
del partito. <, Democratico» significava in quel momento l)a.f.fer~

mazione di un nesso profondo, organico, fra democrazia e soda­
lis,mo; una visione della lotta di classe e rivoluzionar~a che dco~

nasceva come propri ed essenziali. il terreno e ;'1 metodo della de­
mocrazia, e che puntava sulla estensione, sullo svì'luppo della de~

moaraziia iDel campo c0onomk·o e soci'ale e su una concezione del­
la democrazia ben caratterizzata in sensp antifascista, ant1Jnpel1ia-
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lista, popolare e progressivo_ Qui, sul problema della democrazia,
a me pare che siano le novità di maggior rilievo elel partito nuo,
va 'ispetto alla preceelente elaborazione e anche rispetto a Gram­
sci, oltre che all'esperienza elel Partito comu"ì~ta dell'Unione So­
vietica.

Bisogna nk'orclare innanzitutto che la p!'oposta e lacostrozìo­
ne del « partito nuovo », negli anni '44~46, m;'rava in modo espH~

cito alla fusione delle diverse correnti proletarie; rappresentava)
da parte nostra, uno sforzo per offrir':re una base poli,dea e orga~

n-izzativa per un ulteriore passo in avanti aH '1ntesa unJ'tar:-ia e alla
collaborazione fra comunisti e soeialisti; la premessa, elunque, di
una confluenza, dell'unità organica in un -solo part:'to politico del~

la componente comunista e socialista, del movimento ope::;aio e
elella storia del nostro p,,·tito che Togliatti continuerà a indicare
come un dato unitanio eli' tutto il pe"ioelo della Costituente,

L'idea del partito unico della classe operaia è un altro pun­
to di rifer-immto essemia,le del partito nuovo, e si colloca in ef­
fetti in una prospettiva, non solo italiana, ma europea e mondiale,
eli ricostituzione della unità politic3 del movimento operaio che
sembrava essere stata rktperta dalle espedenze unitarie, di' fron~

te f>"o'1etario e popolare ,nel quaelro elelle alleanze e elelia lotta
antifa,sci,ta, Il problema è presente e dibattuto già prima elella
Svolta di Salerno, eel è sentito dai eomunisti, al di là clei contrasti
e degli urti, nei corso deno lotta di IibeDa"ione, come un ele­
mento eli fondo di tutta la strategia di avanzata democratica ai
socialismo, tanto che nel momento stesso clelIa formazione del
secondo governo Bonomi (dieembre '44) quanelo PCI e PSI as­
sumono po~izioni contrastanti, H primo decielenelo per '1a parte­
cipazione, il secondo restando fuori, Tagliata scriverà a Longa
- e il earattere non pubblico elel documento rende tanto più
probante l'affermazione: "Fone è venuto il momento di porre
la gue,cione della creaZiÌone elel partito unico della d:wse ope­
raia» (9 dicembre 1944), E Longa, a sua volta, in una lette""
elel 26 marzo del '4.5 che esprime l'orienlamento del centro di­
rigente comunista elel Norel, elopo nn'analisi attenta eel acuta elel·
le diffen''ilze t~a i elue partiti e i loro gruppi dirigentJ1, delle dif"
ficoltàe i rischi clella fusione, affermerà in moclo netto l'utilità e
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la necessitÌl di creare il fatto nnovo « dì un UllIico e gronde panrito
operaio e popotat'e » e Pesigenza di procedere a!U~ fusione immew

diatamente, e prlma ancom della liberazione. La persuasione che
questo obiettivo fosse valido e possibile fu cosI profonda che an­
che quando la prcGpettiva della fusione, dibattuta nell'uno e nel­
l'altro pani.to - ,,; ricordi che il secondo punto alI'on:line del
giorno del V Congresso del pcr (dicembre '45-gennaio '46) af­
frontava appunto questo prob1ema non era più attuale e stava
anzi per veriJicarsi la scissione socialdemocratica nel partito so·
cialista, ,e si annunciava ormai. rarrov~s~iamento denealIe~n~~, in
campo internaz1Qwìle, la· «guerra fredda »,. Tc\gliatti pottà riba­
dire, nel gennaio del '47 alla Conferenza di organizZ'aziJone eli Fi­
renze: «Pensavamo che il compito della creazione del partito
nuovo lo avremmo realizzato attraverso la, fusione col partito SO~

cialiota, che daJ confluire di queste due grandìesped,enzie stoni­
che e eonorete sarehbe uscito più rapidamente un grande partito

nuovo dei lavoratori italiani ».
Non importa per il nostro discorso sul partito nuovo l'e~

same delle cause che impedireno la reali7zazroone delJ7ogetto di
confluenza dei SG:::ifllisti e dei cOluunisri in un 'soloparbito. S.i può
dire che aIhnizio del '46 quell'ipotesi non è più attuale, e non lo
è, a m'io giudizio, soprattntto per i mutamenti che cominciano ad
C'FraTe nella situazione intf,"naziona!e. In effetti, a me pare che
la [>"oposta della confluenza e della fusione, che aveva un punto di
forza nella :p'Artiçolarecaratteri~tica e l:,t-,aciizione del socialismo
~'taliano e n~ll'~~p~ri~nza· unitari~- dei due pardti, travagliata cer·
t3lmente dal '34 in poi ma pur assai positiva, era tuttavia legaba a
una prospettiva più vasta, europea. non solo di difesa e di cona
tratta:.:co contro la minaccia del fascismo e del nazismo ma di lot­
ta per la 'conquista, ad oriente ed a occidente in-Europa, di regimi
di democr:lz,!a popolare, di democrazia p:ogressiva, di avanzata
democmtica al sodalismo e di s..uperamento -nel quadro dell'al v

leanza antifasc!sta, del riconoscimento della funzione dell'URSS
_ della vecchia rottura del movimento operaio, e della eostruzio v

ne di una nuova organizzazione internamonale deHe forze socia­

liste e -comuniste.
La difficoltà che interviene già all'indomani della liberazio-
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ne mi pill'e che si<l non solo e non tanto di caratt""'e na~nale quan­
to piuttosto interna~ionale, perché in definitiva la « guerra fred­
da}) riacutizza, e finisce anzi per avere uno dei suoi elementi nella
contr3Jpposizione tra socialdemocrazia te comunismo.

Sottolineare questo elemento in particolare, mi rembra n=­
sarianon per offuscare gli ostacoli o le difficoltà oggettlive e spe­
oifiche di una fusione tra il PC! e il PSI, m" per intendere anche
perché l'Italia Mrà uno dei paesi europei dove la 'Politica di unità,
l'idea stessa della confluenza, resisteranno più a lungo, d"'ranno vi,
ta a un tessLlto organizrativo. profondo ·e solido n<1Ì' più divelJSi
canlpi, c· il nlp'jXJrto unitario ut'a sbdklJsti'e comunislti consentirà.
in definitiva, di mantenere aperta e valida la prospettiva della via
demooratica al ,socialismo.

Ma il problema che ha più ,r,ilCl"anza teorica e l'natica è che
con il partito nuovo, anche inteso come organizzaziJOne po1lTItitca
LIDi taDia di comunisti e socialisti, non 8i' conJ1gutiae non si pro­
spetta una ipotesi di vegilme monopartitico: ,si segue anzi, non
solo dspetto all'esperienza· sovietica, 11kl aUastessa e1aborozione
gramsciana del Quaderni del carcere, ;1 passaggio netto ad una
conoezione pluralistica, di alleanza effetti,va - non di manovra di
assorbimento o di disgregazione nel campo delle forze politiche
per la lotta e la costruzione di un ,regime di democrazia "PeNo
verso Hsodali"mo. Il pa,'tito nuovo, anche qua:ndo è pensato ­
lo ripeto - come partito unico ,della classe operaia, come espres­
sione polit.ica dell'unità oTganica dei sC'::-ÌaHsd e dei comunisti non
vuoI essere « totalità », realtà integrale, prefigurazibne deHo Stato
e del potere proletario e nemmeno è inteso come unica organizza v

zione 'Politica delle mfl!~!3e lavoratrici e popolati.
Valgono non solo, a questo prop08ito, le affermazioni ty.Wl

rredse da quando Togliatti d'ce a Mosca, nel novembre 43: «Non
pensiamo al govnno di un solo pardto e al dominio cii una sola
classe » a quando ribadisce a Napoli, nell'aprile del '44: «Non
proporremo affatto un regime il quale si bai' sulla esistenza o sul
dominio di un solo partito », a quando ancor più significativa­
mente, nella già dtata lettera del 9 dicembre 1944, pa~lerà nello
ste,so tempo della creazi:onc del partito unico della classe ope­
raia e di « un legame speciale, sancito da un patto politico », di
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« un accordo politico concreto fra i tre grandi pal'qiti di mas~ »
(soc.i'alista. comunistu, democratico cristiano), come condizioni
non alternative, ma egua1rne.tHe neces'&:1.rie per giungef':-e a creare
un solido regime democratico e progressivo in Italia. Valgono i
fatti:' la poliitica reale in cui queste idee si sono esp",,»e nel fuo­
co della guerra di liberazione - con il contributo dato dai co­
munhti alla formnione, allo sviluppo, al potere e all'unità del
CLN - e successivamente nell'opera di cost'JUzione di un rap­
porto e cii un tessuto unitario delle forze operaie, di Sill1lstra e di
Unak"1tesa. di una co1'1abor:az,ione con il movvmento popolare cat~

toli<:o.

Non c'è dubbi.o che il partito nuovo sottolinea il pri,mato
del partito, ma non soio di quello comunista o di quello che po­
trebbe s"'gere dana fusione, e bisogna ben intendere, d'altra par­
te, che la linea di unità antifascista e nazionale, di avanzata de­
mocratica, l'affermaz:'one della necessità a questo fine delle al­
leanze politiche, della costruzione di uno schieramento delle forze
po1.ltiche e ideali popolati progress,ive pone il problema della di­
rezione, dell'egemonia; non è una proposta di dioormo o di com­
promi5'Sione ma di confronto, di lotta, su una base e ,per una pro­
spettiva politica unitaria. Né l'idea della fusione, negli anni '44­
'46, e nC!tUl10no quella del Fronte ne! '48 sono in effetti, nell'im­
postazione di Togliatti, in contraddiZlibne o in antitesi con la poli­
tica dell'avvicinamento, dell'intesa, della collaborazione nta la
componente socialista e comunista e quella cattoli.-ea. Non si vuoi
dire, certo, che negli anni della gUfna di liberazione e in quelli
della ricostruz,ione e della Costituente sia pi'enamente risolta la
questiene del rapporto tra ;J concetto dell'unità o del blocco del­
la siniLstra - PCI, PSI e Partito d'azione - e quello dell'inte­
sa, del patto fra i tre grandi partiti di massa - ed è evidente che
Togliatti introduce già prima della liberazione, proprio con l'ipo­
tesi di un «legame speciale» tra PCI, PSI e DC, un elemento
nuovo nella stessa politica di unità antifascista e nazionale - così
come è noto che all'esplicitazione piena, teorica e politica, del prin­
cipio del pluripartitismo, anche in una sodetà socialista, e di quel­
lo dell'articolazione, dell'autonomia del movimento di classe e
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democratico giungeremo .in. una fase successiva, a comindare dal~

la Dichiarazione programmatica dell'VIII Congresso.
tv-Ia qui importa sottolineare la novità di fondo che con il

partito nuove viene affermata.

Lo ha osservato acutamente, mi pare, in uno dei suoi: so,,:,itti
il compagno Ragionrie"t"1.. Non Sii tratta tanto del superamento del­
la mitizzazilOne staHruianta deI partito unico, quanto piuttosto del
superamento di una posizione di sfiducia, di cri.tica profonda e ra­
dicale verso le formazioni democratiche che erano state invi­
schiate nella corresponsabili,tà verso il fascismo. Si tratta del su­
peramento della diffidenza e della ,cottura antica dapa"te del mo­
v,imenro operaio di 1spirazfone marxista verso 11 Partito popolare,
si tratta sOPi"attutto del superamento della lunga e dura polemica
tra i comunisti e i socialisti.

Il punto di svolta, anche per questo aspetto, non è determi­
nato da un'opportunità tattica, ma deriva dalla valut,azione della
e:i,si' r.dicale provocata dal fascismo.

Non $11 capisce la nostra politica, e la complessa V1icenda del­
l'I talia e dell'Europa, se non si tiene pre3ente il fatto che col
fasciSi111o, col nazismo, e cen b guerra si pongono in ptliimo p~.ano

i problemi della libertà, della demoCl"2zia, dell'indipende\)'za hÌ':ziò­
naIe, e di una nuova prospettiva di avanzata veso il sodalismo.

J iJ
Non a c~so Togliatti parlerà di una differenza cI.i quesl5':'uO- .

poguerra dal Vimo, dagli anni 1919-20 quando il moviménfc(o­
pemio, in Italia e in Europa, si pose e pensò di poter, raggiungere
l'obiettivo piil avanzato di una r,ivolu?ione sodar1'1sta. ~:.,Accento
fortemente posto, negli anni '44"45, sull'obiettivo democratico,
sul rapporto democrazi;g-soclalismo non era solo ilfl1fttQ'''~lk1, ,e­
sperienza e della riflessione dei comunisti - del pct e del mo­
vimento internazionale -, rispondeva ad una esigenza reale e di
fondo delle masse, ad una revisione di orientamenti anche di al­
tre forze polidche sui prdblemi della libertà e della democ,,;zia. La
esigenza di un' aperta, coerente politica di unità diventav8 propo­
nibi[e e poss~bile perché 11 dittatura fascista, la sua politica di
guerra, la catastrofe in cui getta il paese determina un mutamenM

to profondo in ahre fo",e politkhe, a cominciare dai 'cattolici,
un impegno esplicito, nel corso della guerra di El,erazione, secon-
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do il quale iin Italia 'non ci doveva essere posto per una demoQ1'1a­
zia zoppa, non si doveva riitornare al regime prefasòsrta, agli er­
rati che al fascismo avevano aperto la via. Così può prendere ecru

po 'l'idea di una demootazb progressiva, oioè di un',avanzata ver­
so ilsoc1aHsmo attravel'SO uno sviluppo conseguente e radicale
della democraZJia, attravellSc un processo di conquiste e di r.ifot~

me nei campo economico e politico, e sulla base dell'unità e del­
la colhbotélzione di uno schieramento di forze lsociali e politiche
progressiistc, di una struttura dd potere in cui ,si riconosce una
pluralità, un'articolazione, non solo degli strumenti dell'organiz­
zazione delle classi lavoratrici, ma delle forze poEtiche e, in par­
ticolare, ddk forze già emerse, nell'altro dopoguerra, come reali
rapF:"csentanti delle masse popolari, operaie, contadine.

Su que-s'ta base non solo si. può affermare una politica di uni­
tà di dalslse; non solo si può ·avere la coS't.tuzliOne positiva di un
tessut() dem.:ocratko che sarà una 'Conquista essenziaJ1e e dutatUira
della resistenza. Su questa base si svolge anche il tentativo origi­
nale di creazione di un sùstenla in cui si -combinassero le forme
della democ,azia diretta e di quella rappresentativa: il potere de!
CLN come organismo un:!wrio di base, di autogoverno) di d~­

centramento) di partecipazione delle m·asse, dei- cons,igli di gestio­
ne e il potere degli istituti tradizionali) dai Comuni al Parlamento.

A questa visione aV8.nZ8.ta del regime democr~;tico, che trova
espres-,si.one anche nella Costituzione:, si accompagnava un)ipotesi
sui contenuti della democrazia, ne1campo economico) sociale che
eto largamente comune, e non parlo solo del pcr e del psr ma
anche deUa DC: può essere illuminante a questo proposito il con­
fronto dei programmi dei tre partiti pel'.' la Costi:tuer1Jte, e ISU que~

sta affinità degli impegni e dei prop-o:;iti ptogra,mmatid 1Jnsisterà
più volte Togliatd nel periodo del govet'ni di unità nazionale e di
definizione della Costituzione.

Non affranto l'esame dei risultati e dei limiti di questa linea,
f.ino alla rottura del '47. Isolo ,solo un elemento, un primo segno
di incrinatura: i~ contrasto sul problema del CLN. Si è osservato
che Togliattl:. fm'se meno sensibile di altri, runche compagni nostri,
al problema della pel'manenZa e dello ,sviluppo dell'organ!z~azione
de! OLN dopo la liberazione. Bisogna avere presente, quando si
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affronta questo nodo. i termini reali: il fatto cioè di una profon­
da, radicale diHe,"enza di situazione tra Nord e Sud; il fatto
che non sempre, nel corso della lotta di liberazione e :mbi,to do­
po, i CLN erano riusciti a diventa,re come noi proponevamo) gli
a~gan~smi di ln>e, le cellule deUa parteoipaziione politica perma­
nente delle masse; il fatto che, anche nel Nord, dopo la guerra,
l'estensione dei CLN avvenne sulla base più che di un moto rea­
le dal basso, per decisione di vertice.

Si può diJscutere sugli errori di sottovalutazione, sui limiti
oggettivi - le lettere scambiate tra i compagni dei due ,centri di­
rigenti di Roma e Milano offrono e1en.J.enti nuovi di giudizio, an­
che per ciò che riguarda l'atteggiamento e razì'one dei comuni­
sti, sul rapporto tra CLN e partiti -, ma il dato reale e saliente
è che la vita politica e sociale italiana all'indomani della libe­
razione è or,amai, dominata dai grandi partiti di massa: partito
comunista, partito socialista e Democrazia cristiana.

Ma non è solo per questo dato della .realtà, ma per una coe- .
"ente, profonda persuasione in Togliatti, e non wlo in Togliat­
ti, che per costruire un regime democratico su solide basi popo­
lari, capaci di ricostruioce il paese, di rinnovare la società itaha­
na, di farla avanzare verso soluzioni ·sodaJiiste. fosse necessarlo
un avvidnamento, un'intesa tra le g!!andi 'corrent,j politi'che e idea­
Ei o't,andi movimenti di m-assa, qudE che negli ·an-ru della Costi~, ~

tuente eo-li indicherà. come la componente rsocÌ'alis1Ja e comunista e
~

quella cattoLica; è per questo che Togliatti darà, senza dubbio,
un'attenzione preminente al pnttito e al « sistema dei partiti >'> co­
me c30cdirui deUa democrazia itall;ll1a ed alla idea di una Gollabo­
l~azfone tra -le forze dd movimento operajo e del ,movimento cat­
tolico. Nulla sarebbe pi.ù assurdo ~he il dire che in quel momen­
to nella costruzione del partito nuovo era interamente presente la
nostra attuale proposta rpolcitica. Vero è che nella novità e neJl)in­
cidenza della li"ea e della pro',pettiva che oggi il PCI indica si
deve cogliere llna ispirazione profonda che vif'.ne dalla lotta e dal­
la elaborazione degli anni della resistenza e della liberazione, dal­
la C'oerenza con cui su quella linea) - di unità, dia~nzata de­
mocratica, di difesa degli interessi nazionalI., di impegno positivo
sui problemi delle masse e di riforma - abbiamo fatto fronte,
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combaNuto e lògorato 8lt:ce strategie politiche da queUa del cen­
tDismo a qudla del centro-sinistra. Questo ±m'Porta ora sottoli­
neare. E un altro dato. A questa concezione della via democratica
al sodah3mo, della pluralità delle forze ,ideali e politiche nell"
lotta e per la costruzione di una società nuova, della politica di al­
leanze, della costruzione di un nuovo blocco di potere di forze:
prog,ressistc, sociali e politiche, è del tutto 'Coerente il concetto di
« :partito nuovo» come una fOllmazione politica di grandi p:ropor­
zioni, aperta ,sulla hase dell'ade,ione non alla dottrina, alla ideo­
logia del marxismo - ricordate l'articolo 2 dello Stato de11945:
«possono iscriversi al pcr tutti i lavoratori. .. indipendentemen­
te dalla razza, dalla fede religiosa e dalle convinzioni filosofiche"
-, ma ad una linea e ad un programma politico.

La forte accentuazione del carattere politico del partito, la
sua apertura sotto il profilo ideologico e filosofico - che inon de­
ve essere intesa tuttavia come una ql.Kl1che dniUncia. da parte del
partito nuovo al marxismo guale fondamento e guida della
propriiJ azione e nemmeno all'obiettivo di' una unificazione cultuR
tale c ideale dei militanti al più alto livello - riprendono una
impostazione 'che fu senza dubbio propria di Lenin, ma segnano
nello ,stosso tempo una novità essenzhlle 'rispetto ,ai partiti, della
Terza Internazii011alc e aU'a:pr...rodo a cui co giunto G"ams<:-i con
il « moderno Prindpe ». Ci?l che muta è -l'impostazione del rapR
porto tra politica e ideologia, tl~a @:J.nzione politica e funzione « e~

ducati va » del partito nd senso che la conquista della coscienza
rivolu2iion:;:;.ri:a, di una vilsione materialistica della storia e della vi­
ta Ilon è i-nte5'a come una premessa, ma 'come un obiettiNO della
mlilizi,a nel partito, e come un obiettiv0 che si m1j"':la a realizzare
attraverso la lotta compi.-es'siva che nei diversi fronti - economi~

co, politico, ideale -, il partito conduce. Non dirò che questa è
una COf!5eguenza della 'carattf't"lzzazione di massa del partito, ma è
indubbi.ochc ;, problema dell'orientclmento e dell'unità politica e
ideale su scala di massa rende più arduo il compito, ma dà anche
più evidenza al fatto che l'unità \deve essere intesa come un pro­
cesso, una conquista costantemente rinnovata e sperimentata ne1~

la prati,ca politica e rivoluzionaria, nel confronto :deale, nella
verifica critica, e {lOn può essere pensata come un qua1che aprio::l
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ideologico, come l'adesione ad un credo o ad un catechismo filo­
sofico.

'l'ogHatti ha semp."e collegato, comunque, il carattere di mas­
S3 del partito "ll'e"igen,," del « fare politica », dell'iniziativa poli­
tica di mass,a, fin dagli anni più lontani dello scontro con il bor­
dighismo (scriverà nel 1930: « ... 10 sviluppo politico del nostro
pa.rtito di massa incomincia solamente con la sconfitta del bafR

d~ghismo ... »). Questo dato è stato sp(.'\%O considerato come quel~

lo p~'Ù rilevante del partito nuovo, e distinto anzi1nei con­
fronti del partito comunista. Ma non è così. Non c'è dubbIo che
il partito nuovo è in modo eminente e netto il partito di mas~

sa, ma lo è -- mi sbno consentiti ,1 tel~mini un -po' paradossali ~
nel senso che il PCl desce a diventare quello che avrebbe voluto
essere anche prima. E' da contestare, d'altra parte, che l'idea del
p2J!tito di m'3,SS'3 non sia ortodossamente leninista. Chi riitiene che
nella concezione di Lenin i! partito si configuri come una orgaR
nizzazione ristretta di quadri è del tutto fuo,i strada; confonde le
necessità storiche in cui si trovarono ad operare Lenin ed il par­
tito bolscevico - regime di ~eroce oppressione, di clandestinità­
con la concezione reale del partito che Lenin intese appunto co~

me una formazione politica che vuole ag:'re sull'intera area so­
ciale, che assume COlhe obiettivo fondamentale quello della lot­
ta per la democrazia e il socialismo; una funzione democratica che
rifiuta la co:nce~ione cospirativa, il complotto, il tc&orÌJsmo della
setta, e'Che ha teso a divenire ed è divenuta, già nel periodo d.i
relativa legalità degli anni successivi alla rivoluzione del 1905,
una !o,mazione di massa"eapace di fare una politica di. massa. Chi
esamina gli scritti di Lenin del 1905 può rendersi conto ehe il
suo orientamento era appunto quello di uno sviluppo del parti­
to a proporzioni di massa. Così fu nel '17; così è ancora nel '21~

22, quando in una situazione diversa e di fronte tilla necessi,tà
di una di,tesa del partito, divenuto forza unica di governo e d.ipo­
tere, egli afferma. che possono essere sufficienti i 400 mirla iscl'itti
per a,S'sicurare il suo carattere di m:a,ssa.

Ciò non S'iJgnifica che la costruzione del partito nuovo come
pairtito di massa sia 'stata pJcifica; ahe non vi s\lano ,state tendenR

Ze o inerzie conservatrid,H peso di jdee com,e quelle dei « pochi
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ma buoni », del1'avanguardill Come élite, le difficoltà a superare
gli schemi organizzati vi e le ahi tu dini del periodo cospirativo,
che potevano c'Os,tituire U11 impaccio allo sviluppo del partito.
Può essere sufficiente per ~Intendere la rottura 'che Tagliatti opera
un piccolo epi!Sodio ch'egh stesso ha raccontato. L'o,:,ganizzazione
comwlista di Nardi. nel marzo,aprile del 1944, si trova in diffi­
coltà di fronte alle migrliaid eh domande di j,scrizione al partUto,
perch~ secondo i metodi) la abitudine, la concezione del nost;':'D
partito avrebbero dovuto essere controllate una per una dalla Fe~

derazione. Acl un certo momento i compagni, educati alle norme
e aUo sp_;l'~ito dell'iHegaJità si trovano neWim;P'05$ibilità· dr !lndate
avanti e Togliatti ha quella che a qualcuno p6té' sembrare un)al w

zata di ingegno dir:endo: <~ Fate dis!ribuil'e le tessere dal1e ·se w

zioni ». Il fatto - del decentramento amministratho, del re­
clutmnento pfdferko che può ora ~;embrarci ovvio ~ costituiva
in effetti una novità audace e incontrò resnstenz'e, e giustamente

TogEatti osserva: il problema non era quello di inventare qual­
cosa (hl pU!l1to di vista organizzativo; il prohlema e"a di princi­
pio) di orientamento suHa natura e sul carattere ·del p'attito e non
sarebbe stato r~'so1to senza una battaglia ideale e poli.tica sulla li­
nea e sulla co-m::eziOlle del partito.

Ciò che in cffetti cambia, rispetto a Leniin, è la qualità del
termine « mns's:a », che ha assunto proporzioni inaudite e le ha as­
sunte suI filo della svolta storica dell'Ottobre sovietico. La guer­
ra, la lotta di libetnione, la sconfitta deI na7lifasoismo hanno de­
terminato una straordinaria attiv,lzzazione politica delle masse, un
impulso all'impegno politico in m:jjliani e mil~oni d11 uomini.

La -ca,,,:,,atterizzazione d1 massa ,rispondeva perciò negli -anni
della lotta di liberazione, e dopo, all'opportunità e n~cessità di
operàre una grande raccolta di forze, di lavoratori e di popolo, che
si "s.pbstavano verso il socialismo e eH realiZZ?fie, attraverso Pespe­
rienza diretta ed ilrnmedi.ata della ,millizia ,po}i,tica ed organizzati~

va, il compito deHa conquj~sta e delPeducaiione sooi,aHsta e rivo­
luzionar~'a di grandi masse di italiani.

Il partito nuovo ,voleva essere ed è stato lo strumento di una
stùotclin;ù;.(;a)eva dE',rnocratica e ·sodallista) di un'uniHcazione na­
z.ionale degli ,trati decisivi della dass,e operaia e deI popolo nel
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momento in cui la sconfitta deI fascismo poneva problemi di ri,
nascita e di sviiluppo del1'c."ganizzazione e degli istituti democril'
dci della società e de! movimento operaio.

Ma non si trattava -solo e principalmente di questo. La con­
figurazione di massa del partito >,bbediva, più a fondo, all'idea di
un'avanzata al socialismo che impegnava nella risposta positiva, po­
litica, non propagandistica, su tutti i problemi della vita nazh~­

le, cheimpegnava ad Ci':;ganizz!3~e ea dirigere la lotta di un este­
so, unitario schieramento delle masse lavorat·':'ici e popolari.

Dirò, ;'D termini rapidi) che le nozioni deIpa,rtito come org,a­
nizzaz!lOne di m'<lissa, come « intdle-ttua:le colletd:vo », come « forza
di governo », anche quando lotta dilll'opposi~ione, sooo tutte cla
rkondurre aIla visione generale deIla via italiana, aI modo del
fare politica per un fine rivoluzionario.

Il 'atto storico decisivo è che su queste basi, la linea po­
litica, Ia concezione del partito, di cui abbiamo detto, i comuni,
sti riescono a creare un reale e 'Solido movimento politico di 'ffi'as­
sa come non era stato possihile nel prJmo dopoguerra, negli atm1
'19-2l.

All'apertura deI V Congresso, 11 29 dicembre del '45, Togliat­
ti annuncerà che gli isn,:itti al partito comunista sono oltre un
milione e senè'ccntomila; e che era pos'sihi.le e necessario accre­
scere ancora la forza organizz.ata, il '.:arattere di massa del partito.

Se si ha presente che al momento del cralla del ,regime fasci­
sta, il 25 luglio 1943, e ancora 1'8 settemlxe, i militanti comunisti
non sono più di quaIche migliaio; che al momento della .liberazione,
dopo la leva dell'insurrezione, gli iscritti al Nord sono circa 90
mila ed al Centro e al Sud 300.000 circa, appare cihiaro ohe quella
crescita impetuosa) quella costnlzione rap1rla, 'ma estesa, capillla­
.re, nei mesi successivi ana Libemzione, aSiSumcV:a il valore di una
sanzione stori!C2. dcl1)esjstenza e della funzione del P'3rtito comu­
nista italiano nella lunga resistenza al fasici;sm.o e, in particolare,
nella Iotta di liberazione.

Quel risultato e quel successo erano la testimonianza stra­
ordinaria deIla giustezza di una .linea politica, la conferma - lo
sottolineav,a Togliatti con orgoglio e fiere7za - del fatto che il
partito comunista rappresentava ormai « quaIche cosa di vitaIe. di
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profondo, di storicamente necessarlD nella vita della nostra na­
zione ».

Il partito crescerà ancora,sotto il profilo del numero e sot­
to il profilo politioo. Ana Conferenza di organlzzazi'one del gen­
naio '47 Togliatti dirà che esso è più unito e maturo, che ha supe­
rato quello stato di « messianismo poEtico primitivo» che esiste­
va subito dopo la liberazione e continuava in parte anche dopo il
2 giugno '46, quello stato -curioso ;~1i messian:fs,mo per cui si ritene~

va che tutte le questioni che stanno dinnanzi al partito ed al popo­
lo potevano essererisolte:on una sola battaglia. Si svilupperà
ancora dopo il maggio '47, la rottntrd dell'unità nazionale e antifa­
scista, e dopo l'aprile del '48, quando diventa evidente la prospet­
tiva di una dura e lunga battaglin di opposizione per i ccrmuniH
sti. L'aHel~mazione orgogliosa 'Con cui TogHatti ri:sponde in un di~

scorso memorabile al Parlamento a "hi riteneva di aver dato un
colpo al partitD '-comunista escludendolo dal governo, «veniamo
da lontano ed andiano lontano », si riveb esatba.

Il partito compie, in questo passaggio all'opposi'zione, a me
parè, il 9UO collaudo decbivo.

Potevano, infatti, esserci degli interrogativi, dei dubbi non
sulla capaeit:1 di lotta, sul:1a resistenza dei comunisti, m·a proprio
wlla sD1idità del pmtito nuovo, sulla capm:i,tà di dur:are di quel
panito costruito a proporzioni di grande'd aperta forza di '11.a:­
sa in un pedodo in cui i comunisti sono, ed appa.tono, forza dm­
gente nel governo del Sud, forza m~trice e guida del ,,:ovimento
unitario di Iibcrnion,e al Nord e 'sublto dopo, quando dIverse for­
me di mess;'anismo - e rendiamole esplicite: la vittoria dell'Unio­
ne Sovietloa, l'insurrezione, le elezioni del 2 giugno - avrebbe-

. re potuto determinare - ed i!n qualche mi'sura determin21':'ono ­
larghe, ma fragiH adesioni.

Potev,<1no esserci degli intef'rogativi suUa capacità di quel
partito nuovo a mantenere integri, in una diverisa situazion.e in­
terni(l eà internazionale, dopo il '47, i suoi carattet'i di -gr-ande for­
ma;.o:ione pO'1,i1tica. di nlaSSB e di combattimento.

Messo a una prova ardua, quindi, il partito comunista regge
e, al di là di limiti, di cmoti, di oHusc.qmenti mostrerà che la po­
litica della via -italiana, l'idea ispiratrke del partito n.uovo avevano
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delle basi solide, un forte consenso nella classe operaia e nelle
masse popolari, rispondevano cioè ad una profonda esigenrza di
classe e nazionale; avevano, dunque. interptietato e ,diSposto ad
un moto reale, a tenden7..e irresistibili e s-1X>ntanee di gr.andt mas­
se, durante e dopo la liberazione, proprio per quel fine, per quel­
l'importanza nazionale, democratic,a e lunitaria che aveva la propo­
sta poH.,tita e organizz-ativa dei comunisti. La cost1iuzione e l'a-f­
fo-:mazione del partito nuovo debbono dunque essere viste e ,j,lncia­

gate in quest'a,'co di' tempo, non soltanto nel momento della lot­
ta di liberazione, ma dall'inizio della lotta di liberazione al ro­
VeSc13Jmento dell'alileanza antifasdstatn !tali'a e nel ,mondo, n11'inù.­
zio della ,< guerra fredda », quando ai comuni"tl toccò e riusei di
risolvel"e, nello ,ste'so tempo, i ootnipÌti politici e dr creare, nella
lotta~rmata e politica, il partito, secondo quella lucida cosc1enz~

delle diH.icoltà e delle necessità che Togliatti espresse ai comuTht­
sti napoletani aHa fine del marw '44 e forte di quella lezione sui
tempi che non attendono, sulla po,s:ìbile coll!traddizione tua dati
oggettivi' e dati soggettivi che otoa stata vis~uta tragicamente ~
non dimenticMelo -- dopo la prima guerra mondi"le dal mOVi­
mento operaio italiano e da uomini come Togliatti. L'indagine do­
vrebbe approfondi~e a questo puqto altri temi, e .l=i di. grande
rilievo teorico e storico, "he "posso 'tùttaÌlia solo en\lnçilli1e: la
saldatura che si realizza nel partito allovo tra cosc;'\enza e sponta­
neità tra storia del Ipartito' e storia del paese. Ma tutto ciò che
sono'venuto dicendo può offrire gli !Stimoli neceSsari a questa ~UJl­
ierieee ricerca sulle ragioni che hanno fatto del PGI una così ,m­
ponente forza ,politica e un dato incliscutibile della vlta e della
storia dell'Italia.

Ho sottolineato particolarmente le novità politiche che sono
alla ba'se del partito nuovo ed li contributo, çhe tlitengo decisivo,
di Togliatt!.

Bi'sogna pecò dire che non meno rilevanti furono le novità
nel campo dei principi dell'organizzazi,one, della vita, del lavo­
r,o, del costume del partito nuovo.

A me sembra essenziale, nell'impostazione di Togli"tti e del
gruppo dirigente comunista, l'avere portato a coerenza teorica, a
visione unitaria, una complessa espe.rlienza storica, -non sdlo 110-
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Sh,:,·a; ma del movImento operaio itaVano, e la concreta sperimenta­
zione, nel fuoco della lotta di liberazione, di forme nuove di par­
tecipazione, di impegno politicoo Si pensi al rilancio di quella
forma tipioa dell"organizzazione "he elf,a stata aoche dei socialisti;,
la sezione; al rapporto tra organizzazione territoriale ed orga~

nizzazione IsuI luogo di produzione.

Si pensi per aln'o e,petto alla salvaguardia ed all'esaltazio­
ne. nel momento in cui si landa l'idea del partito -a proporzioni
di massa, delle " vi,rtù » proprie della milii.ia comunista, fin dal
momento della sua formazione e che già ·Gra'IDsci aveva recuperato
in pieno: ]0 ~p'lrito diinttai1'sigenza e di sacrifk,i'o, il ri'gore intel­
lettuale e rncralc, l'iiInpcgno di lavoro, la di!sdp1i:na come corre­
spons-abilità., l'unità nell'orientamento e nell'azione.

EssenL'jale mi pare 'che s-ia 'stata questa capadtà di condurre
ad una vi"ione e coerente l'espelt~enza reale dei lunghi
anni della resistenza e !lella clandestinità e la grande elaborazione
di Gramsci che, sotto questo profilo dell'organ1Ìzzazione, del modo
d'essQ"" dol partito è indubbiamente un punto di riferimento de­
d·sivo per TogHatti.

Mi limito in questo quadro a porre due questioni: quella
del rapporto tra democrazia ed unità, t"" democra~ia e oentraliz­
zazibne e quella della continuità e del rinnovamento dei gruppi
dirigentL

La costruzione _del partito, nuovo è contrassegn~ta, nonostan~

te le condi~:oniilt1 Cltli il pUttito opera ~ la guer,"a, la sPaccatu­
ra del paese, i diversi centri di direzione del partito - da un
forte elemento democtatiooo Alcune ~ecenti pubblicazipni - mi
riferiscolille lettere scambiate nel '43-45 tra i due centri diri­
genti di Roma e di 1vLlano (e davvero ciò che diceva Gramsci.
che « l'archi,vio del partito è uno sò·umento essenziale della con­
tinuità organica del g!UpPO dirigente~) oggi sta diNentando un
dato per il partito nel suo complesso!) - ci hanno mosso in!!ra­
do di conoscete e di valutare l'i1mportanza del dibattito acceso che
vi fu allora tuUa linea, sulle scelte politiche, e quanto sia stata am­
pia 1',autol1omia e r8/,t1-colazione deIPinizk,ti~a, anche in quel pe~

riodo delle scontro aperto, armato o
La costruzione del partito nuovo è però oora'ttG1jiZZiata da un
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altrettanto forte elemento di centralizzazione, di unifkaz;'One, e
non solo per le esigenze della lottaoIl senso dell'intervento di To­
gliatti che di,6me e Disolve il dibatii!to ri.ponkÌe non 'solo alla esi­
genza dell'unità per oil fine primo della lotta di liberazione, ma
mira a far muovere in modo ooerente, in modo effi= un parti­
to che veniva qrescondo in modo rapido e tumulroosoo

Dalla lotta di Hberaz;'One usciamo, in sostanza, con un'im­
postazione del regime, della vita" del metodo di, dlrezione del par­
tito che definilrò - ho usato questo termine anche altre volte ­
di «democraz.1la organica }), -che rappresentava un fatto nuovo per
iI nostro rpartito e nel movimento comunisba.

Perché domocrazb organica? Democrazia organica nel sen­

so che· noi poniamo come caTciini della vita, dell'attività del par­
tito il gusto della politica, del liatepoHtica, la paNeCÌipa!lione cioè,
l'impegno, l'esperienza reale nella politica del maggior numero pos­
sibile di militanti; la politica tome attività di massa - e qui è
la misura vera della democrazia di un partitooDemocraziia Ol1ga!1iÌ­
Ca nel senso ohe la costruzione di lilla volontà rollertiva, di una
unità politi;ca ed ideale viene perseguita senza crilst"llizzazilmÌ di
gruppi, di freazioni ma attravet'so un dibattito,. un confronto. una
verifica nei fat~i; un oonfronto ed un dibatliJto che potranno es­
Sé'l":'e più o meno aperti, in uno C?d in un altrp momento, ma sono
e diventano sempre più un costume radicatp nel partitoo

Aveva ragione Togliatti asottplineare quanto iin questo in­
dirizzo v,i ,,"a di si,ngolare, di nnovb; ed è sufficiente pensatie al
tipo dei nostri organil di stampa, Ida «Rinascita» a « l'Unità }),
rispetto ad altre esperienze del movilmento comunista. Democra­
",ia organika, infine, P"" 11 modo di formazione e selezione dei di­
rigenti nella lotta e nel lavoro, e che anche quando fa rkorso a
fOflme di cooptazione, risponde ad un processo demoot'atko di
fOrllULtione dei quadri.

Non voglio oerto affermare che nella vita del 'PaTtito questa
reinterpreta"jone del oentraliismo democratico, che ha una prec,i­
sa .1spirazione gramsciana, avrà un'esplil:azione ,piena ed immedia­
ta, e costante, ma è senza dubbio la base che ha consentito il vi­
ga~e, l'~,pehtura, la vitalità democratica e la profonda unità del no­
stro partito e che gli ha consentitQ di diventare una grande è ma-
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tura forza politica - il partito più democratl"o, lo possiamo dire,
-' una leva 'e un cardine della demoo"azia italiana.

, Un acccnno al secondo tema. Negli an.ni infuocati della co­
struzione del partito nuovo due dati mi sembrano da sottolineare.

I1,pdmo è una straordinaria saldatura di generaiJi.onJ, di es!pe~

denze diverse dei comunisti, quelle del carcere, del1'en1igtuzione,
degli anziani e d"J, giovani, dei diversi centri dirigent], dell'impe­
gno nella direzione politica, nel governo, nella lotta a11mata sulle
montagne, neHe cirttà,

Il secondo dato è quello di una altrettanto straQrdinar;Ì.a for~

mazione, nel fuoco stesso della ,lotta, di nuovi di.rlgenti pdlitici, di
un diffuso quadro inte1imedio, Sopl'attntto, anche se questa stra­
ordin8 jtia formùzioJl,ç non 'sarà proporzio.nata al dtmo di sviluppo
del partito, alle esigenze che la presa del partito in quel momento
detenninava.

Guardiamo un momento come si compongono e definiscono
gli organi dirigenti rtl V Congresso del p~ttito.

Al V Congresso si forma un Comitato centrale di 70 compo­
nenti tra membri effettivi e candidati' --- a11o'.':2 c'era ancora que­

sta distinzione che venne poi ,uperata, mi pare, all'VIII Con­
gresso. Di questi settanta, cinquantatre erano venuti al partito ne~

gli anni t,"a il '21 ed il '26; e i giovani (vi dico alcuni nomi, dei
giovani di aHora: Giull:auo Pajetta, BoldrinJi, Alieata, la Marcel­
lino Berlinguer) erano un numero molto ristretto, e questi stes~, . d .
si giovani ave\,'ano po.... ,lo più sulle spalle una gran e esper1enza
di lotta.

La Dj-l'ezione che si fo':"mò allora era composta dj, sedici mem­
bri effettivi e di sei candidati. Vi leggo i nomi, perché il ragiona­
mento che voglio fare. si fonda anche sulla conoscenza dr questo
dato.

I membri, della Direzione erano: Togliatti, Longa, Amendo­
la, Colombi, DI Vitto,rio, Li Cau'si, MassaIa, Negarville, Novella,
Giancarlo Pajetta, Roveda, Roasio, Scoccimarro, Secchia, Sereni,
Spano. I candidati erano D'Onofrio. Grieco, Teresa Noce, Giu­
liano Pajetta, 'Ìvlario Montagnana e Terracini.

Tenete conto - vi dò un termine di ir,iferlmento per valuta~

re -- che dileci ,umi dopo,all'VIII Congie9So, dei diciassette mem-
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bri della Dirdione ben dodici erono già presenti in quella del
,45, più Dozza e Pellegrini, che 'wano anch'e""i, compagni della
generazione dell'emigrazione e del carcere e tre «giovani' », Ali~

cata, Ingrao, Romagnoli.

Se voi pensate a questi cy·gani di direzione, se pensate al
gJruppo parlamentare, ad esempio, aella Costituente (noi abbiamo
avuto allora 104 deputati, tra i quali un indipendente, che ero il
generale Nobile; di questi 103 deputati conlUIJliSti 49 erano mem­
bri, nello stesso tempo, del Comitato centrale, erano il gruppo
essenzi'ale €lei Comitato centrale); se pensate ai ministri comu~

nisti nei governi che vanno dal secondo Badoglio al terzlo De G,,­
speri (i ministri sono stati, Togliatti, Gullo, Pesenti, Scoccimar­
ra, Sereni e Ferrald). appare chiaro in pri<mo luogo che il gruppo
dirigente nazionale è composto saldamente dal gruppo di'rigente
forn12to attorno a Gramsci e affermatosi al Con'lll"esso di Lione e
poi, rimasto diviso, nella clandestinità, tra l'emJgrazilone e il carce­
te e dal gruppo dei compagni venuti avanti con la d1rezione di
Togliatti nella resistenza in Italia e all'estero (in Francia, in Spa­
gna, in URSS) e quindi' nella lotta di liberazione.

Se però l'esame si allarga - non ho qui la possibilità di da­
re una dOCUimenta2!onc, perché dovrei citare tJroppe cifre e tr0p"
pi nomi - al complesso dei quadri - dirigen.ti di partito nelle
Federazioni, am-ministratori nei Comuni, neIIe Province, organiz­
zatori 'sindacali, giornalisti -; se pensiamo agli stessi delegati al
V Congresso (su 1.626, 430 erano iscritti al iP3Ittito pdma del
1926, 458 dal '27 al 25 luglio dci '43, 738 dopo il 25 luglio;
1.044 di questi hanno condotto un',attività c1andestin.a dopo 1'8
settembre, 600 sono i partigiani), se allarghiamo l'es,ame vediamo
venire in luce il grande Cl"dito, la grande leva degli annJi della lot­
ta antifasdsta e del partito nuovo.

I! fatto che è alla base del successo nella costruzione de! no­
stro p~w~tito in quegli anni è l'avere risolto) mi pare) quello che:
Gramsci ,indicava come il problema delle « propol7!ioni definite »,
che è essenziale perché un p?f...tito CSi;lsta, resj'ISita e si svUup,pi co­
me forza politica reale, capace di egemonia. Voglio dire la com­
binazione equi'librata t"U quelli che Gramsd definiva i me elemen­
ti nella v,i,ta di un partito: quello « diffuso, di uomini comun.j,
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medi, J,a eui partecipazione è offerta dalla disciplina e dalla fe­
deJtà »; l'elemento «coesivo principale che centralima in campo
nazionale, dotato di forza 'coesiva, centralizzatrice e '3isciplinatrice,
e proprio per questo inventiva» e « l'elemento medio, che arti­
cola il pl"Ìmo al secondo, che li mette a contatto, non soltanto
fisico, ma morale ed intellettuale ».

Il partito carne Oirganizzaz:.one di massa, come co::po unita­
rio, come intellettuale collettivo, muove di qui; esige questa com­
plessa saldatura di avanguardia e -massa, e un processo, quindi, di
elevamento, di unificniolle al più' alto livello politico e culturale.

Non intendo ora }'l'.·endere in esa'me elementi che possono
essere stati, in fasi sUl"Cessive, dissonant~ o eonttaddittori con questa
linea: per esclnpio, l'accentuazione di elementi di di'rezione cen­
tralistica; il posto dei regionali, in una certa fase; i gruppi di
dieci, etc.

Voglio invece osservare e concludere che in questa costru~

zione, nella quale fu essenziale non soltanto la confluenza e la
saldatura eli genf\,",zioni diverse di comurnsti, m..fu necessaria
ed essenziale uoo grande opera di teoopero, di superamento di eon­
trasti e di laceraù:mi nello stesso 'gruppo dirigente gramsciano­
quello detto di Lione, che fu ~~yi:;ptr~ jl 9~fl'efe e l'emligl.'al;io­
ne - contrasti e lacerazioni che flirona,proprl del dUi>o periodo
della c1andestini.tà e della complessa storia del movimento comu­
nista, in quest'opera, dunque, di saldatutae di'Wl'ffiPj.i';;ne at­
tenta, meditata, furono decisivi l'orientamento ed il metodo di To­
gliatti. Fu deci:sivo l'equilibrio tra il nigore e la comprensione, e
la sua forza indiscutibile di capo del 'partito, la sua superiore vi­
sione dell'interesse del partito, la sua pel!suasione dii affidare an~

che la p,"opria sopravvIvenza alla forza, al progresso e allaaffer­
mnione del partito. '

Cosi alla costruzione del partito nuovo si può dIte che To­
gliatti dacde non soltanto la fondamentale elabor\cione teorica
e politica, ma anche l'opera concreta e paziente, la lezione del
metodo di di1'ez1"ne e di lavoro e, poi, la forza di non arre1Jrare
in questa concezione, di difenderla e di condurl" " nuovi 'sVlill1pPi.

La vedtà è che Togliatti dà valore storico, permanente, alla
linea di avanzata democratica e che la continuità nell'ispirazione,
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nella linea, nel metodo che erano a fondamento della via italiana e
del jYdrtito nuovo, è stata a Sua volta un elemento essenz1al.e del­
la continuità del processo storico aperto dalla resistenza e dalla
lotta di liberazione. P,~oprio perché il Per ha mantenuto viva
questa ispirazione, questa linea. questo metodo. quella fase sto­
r,iea non ,,,,j è chiusa, ed abbiamo potuto dare, anche in questi ul­
t1mi anni, piena coerenrza ed indS1Vità e fQrza nuova ialla nostra
linea e alla nostra battaglia politica.

Anche per questo credo che debba essere 'sottolineata l'at­
tualità ed ciI valore dell'opera di Togli1atti netla costruziOltle della
nostra politica e del partito nuovo negli anni della lotta di libe­
razione e dell'lmmediato dopoguerra.
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